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1 liberali Protettori 

nostro — La «Madonnina» evi- 
dentemente non basta: u- 
n'altra volta bisogna tirar 
fuori il Padre Eterno. 


— Per risolvere il 
problema non una divisio- 
ne, ma una moltiplicazione 
ei ‘voleva! 


Diario della settimana 


30 MARZO, Trieste. - La commissione alleata d'inchiesta 
per la Venezia Giulia ha visitato Udine e 1 centri minori 
del Friuli orientale. La popolazione ha improvvisato una 
dimostrazione di ardente italianità. 


viario Firenze-Arezzo è stato 
riaperto al traffico. I lavori, durati dieci mesi, sono stati 
compiuti con un notevole anticipo su] previsto. Con la 
riapertura al traffico della Firenze-Arezzo vengono riatti- 
vati l'intera linea Roma-Chiusi-Firenze e l'istradamento 
su tale percorso degli attuali treni Roma-Livorno-Pisa-Fi- 
renze con un guadagno di percorrenza di circa sei ore. 


Firenze. - Il tronco fe 


Roma. - L'Ansa ha da Washington che il sottosegretario 
per il Commercio italiano, Lombardo, ha dichiarato che è 
stato firmato a Roma un accordo per l'ammontare di 25 
milioni di dollari che l'Export-Import Bank metterà a di- 
sposizione dell’Italia a titolo di prestito per l'acquisto di 
cotone americano. 


31 MARZO, Milano. - Il segretario generale del P. C. I 
Palmiro Togliatti ha parlato a Milano in un grande comi- 
zio elettorale, esponendo con chiarezza la politica interna 
ed estera del suo partito, Egli ha auspicato che la lotta 
nelle elezioni sia amministrative che politiche, sia condot- 
ta dal tutti | partiti con la massima correttezza. 


10 APRILE, Londra. - Un portavoce del Foreign Office 
ha dichiarato che l'Inghilterra non ha alcuna intenzione 
di chiedere il rinvio della conferenza della pace, che si 
riunirà quindi a Parigi il 1° maggio come previsto. 


Atene. - I primi risultati delle elezioni generali che han- 
no avuto luogo in Grecia, danno la vittoria al partito po- 
pulista monarchico. Il primo ministro Sofulis ha rasse- 
gnato le dimissioni, il reggente Damaskinos ha invitato 
il capo del partito populista Tsaldaris a formare il nuovo 
Gabinetto. Gravi incidenti si sono verificati durante la 
giornata elettorale. 


2 APRILE, Roma. - L'ambasciatore italiano a Washing- 
ton, Tarchiani, ha avuto un lungo colloquio con il Presi- 
dente del Consiglio De Gasperi. 

Atene. - Il capo dei partito populista greco, Costantino 
Tsaldaris, ha dichiarato che «il più presto possibile » ver- 
rà tenuto un referendum sul problema del ritorno al po- 
tere della monarchia. L'esecutivo del partito populista ha 
accettato l'incarico di formare la lista del nuovo Gabi- 
netto. 


Londra, - Il segretario di Stato Byrnes ha fatto impor- 
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tanti dichiarazioni circa l'atteggiamento americano nei 
confronti del 
che «è necessario ridare all'Italia il suo posto fra le gran- 
di Nazioni mondiali affrettando la stipulazione del defini- 


tivo trattato di pace italiano ». 


3 APRILE, Nuova York. - La questione persiana è stata 
risolta. Le truppe sovietiche si ritlreranno dall'Iran entro 
il 6 maggio. 


Roma. - I liberali di sinistra hanno presentato le dimis- 
sioni dal partito liberale italiano, La decisione è stata pre- 
sa in seguito all'atteggiamento filomonarchico della giunta 
esecutiva centrale. 


Londra. - Osservatori diplomatici molto vielni al Mini- 
stro inglese Bevin, ritengono assai probabile una nuova 
conferenza dei cinque ministri degli Esteri delle grandi 
Potenze. SI fa notare a Londra che è cosa del massimo 
interesse che essa avvenga prima della conferenza della 
pace. 


4 APRILE, Città del Vaticano. - Il Pontefice ha rivelto 
un appello al mondo sulla questione alimentare, esortando 
le Nazioni che ne hanno la possibilità — e in particolare 
quelle dell'America latina — a venire in soccorso di quel- 
le più bisognose. 


Roma. - Il Governo italiano ha predisposto un memo- 
randum che prospetta il punto di vista italiano suì pro- 
blema delle riparazioni e sulle questioni finanziarie. Il 
memorandum sarà presentato al sostituti del ministri de- 
gli Esteri riuniti nella capitale inglese. 


Roma. - Nelle elezioni comunali del 31 marzo in 1416 co- 
muni hanno riportato la maggioranza i socialcomunisti, 
con 575 comuni contro 532 della democrazia cristiana. 


Milano. - Il segretario del partito socialista Pletro Nenni 
ha parlato a Milano. Una fitta folla è convenuta nel cor- 
tile del Castello Sforzesco per ascoltare il discorso. 
rinvio della 


Parigi. - L'Unione sovietica ha chiesto il 
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rattato di pace con l'Italia. Egli ha detto" 


Variazioni di Ang. 


speranze deluse propaganda in casa 


Basta con le vecchie 


— Che popolaccio sovver- — 
Rinnovare... rin- 


sivo!.. Nessuna violenza, formule. 

nessuna ribellione, nessun novare! 

sanguinoso incidente!... — Allora me lo fai un 
cappellino nuovo? 


INTERNATIONAL REGISTRATION 


conferenza per la pace, che dovrebbe iniziarsi a Parigi il 
primo maggio. 


5 APRILE, Roma. - Al Consiglio dei Ministri che si è 
riunito sotto la presidenza dell'on, De Gasperi, l'alto com- 
missario all'Alimentazione, Mentasti, ha esposto l’attività 
svolta nel bimestre trascorso ed ha illustrato le difficoltà 
presenti nel settore dell'alimentazione. Dopo aver rias- 
sunto l'esito del passi compluti presso l'U.N.R.R.A. e la 
Commissione alleata per ottenere maggior quantitativo di 
rifornimenti, ha annunciato che è cominciato il carico dei 
primi piroscafi per il trasporto delle centomila tonnellate 
di grano dall'Argentina 


Chicago. - In occasione della giornata dell'esercito, .il 
Presidente degli Stati Uniti, ha pronunciato un discorso 
in cui ha esposto la situazione politica nel Vigino e Me- 
dio Oriente affermando che la rivalità fra le 'vatie Na- 
zioni in quel delicato settore potrebbe esplodere improv= 
visamente în un conflitto qualora la situazione sfuggisse 
al controllo delle Potenze. Truman è polfpassato ad esa- 
minare la situazione economica ed allfnentare europea ed 
ha detto che «la ricostruzione economia’ è il primo com- 
pito cui devono dedicarsi i popoli e i governanti dell'Eu- 
ropa; ma l'aiuto delle altre Nazioni molto potrà fare per 
accelerare il ritmo della ricostruzione ». 


Roma. - Alla concentrazione. centro-sinistra, impostata 
sul movimento repubblicano democratico di Ferruccio 'Par- 
ri, si sono uniti i liberali di sinistra. Accordi sono pure 
in corso con l'unione socialdemocratica, la quale.fa capo 
a Tito Zaniboni. 


Londra. 
che Jame: 


- Il Dipartimento di Stato americano annuncia 

Byrnes ha proposto una riunione dei ministri 
degli Esteri delle grandi Potenze per il 25 aprile a Pa- 
rigi. Byrnes ha inviato in tal senso una nota a Bevin, 
Molotov e Bidault, La riunione ha lo scopo di accelerare 
l'ultimazione degli schemi dei trattati di pace con l'Italia, 
la Romania, la Bulgaria, l'Ungheria e la Finlandia. 


6 APRILE, Londra. - Gli esperti alleati componenti la 
commissione d'inchiesta sulla Venezia Giulia sono tornati 
a Londra. Secondo: una dichiarazione del segretario gene- 
rale della commissione, questa presenterà a Londra un 
rapporto conclusivo al Consiglio dei sostituti dei ministri 
degli Esteri. 


Londra. - Un portavoce ufficiale del Foreign Office ha 
annunziato che « Bevin si è dichiarato pronto a parteci- 
pare alla conferenza di cui è stata proposta la convoca- 
zione per il 25 aprile prossimo 


Roma. - Il primo elenco delle spie dell’Ovra verrà pub- 
blicato non appena la commissione inquirente avrà termi- 
nato i suoi lavori. 


MA 
TORINO dal 1870 il 


curiosità del 


lettore 


In questa rubrica si risponde soltanto alle domande che presentino un interesse generale, Le domande devono portare 
il nome e l'indirizzo del ‘lettore che le fa; le risposte saranno date sotto le iniziali del richiedente, o sotto uno pseudo- 
nimo indicato dal lettore stesso. Poiché una risposta può richiedere lunghe ricerche, non sarà sempre possibile rispon- 
dere subito. Indirizzare le domande a Pico della Mirandola, presso l’Illustrazione Italiana, via Filodrammatici 10 Milano. 


Qual'è l'etimologia del. nome «Mor- 
gante? (G. R., Verona). 


L'etimologia del nome Morgante è 
dubbia; si pensa ad una connessione 
col nome della fata Morgana o ad 
una storpiatura di un derivato di 
‘moro; ma è probabile che sia un no- 
me inventato dal Pulci, come quel- 
lo di Sacripante fu inventato dal Bo- 
jardo, che per il consenso fece suo- 
nare a festa le campane di Scandia- 


no. Non trovo altri libri italiani sul- * 


l'argomento che la interessa. 


St 


Vorrei sapera da te quale sia l'esat- 
to significato e, se possibile, l'origine 
dell'espressione «caput mortuum» (C. 
R., Milano). 


Caput mortuum si usa per indi- 
care i residui di una distillazione o 
di ‘una sublimazione. L'espressione 
proviene dalla terminologia degli al- 
chimisti, che così chiamavano ‘quanto 
restava nel fondo delle storte, per 
sua certa somiglianza e per la sua 
inattività chimica 


ì 3% 


In' questo fiorire di partiti, può dirmi 
quale è stato il partito «storico» fon- 
dato per primo in Italia? E può dirmi 
lo stesso per l'Europa, comprenden- 
dovi, naturalmente l'Inghilterra? (A. B., 
Milano). 


Partiti politici sì possono. rintrac- 
ciare anche nelle più antiche organiz- 
zazioni statali conosciute: per esem- 
pio nelle repubbliche greche. Basta 
che'un corpo costituito possa svolge- 
re un'azione efficace sul governo per- 
ché, le persone che hanno idee si- 
mili si raggruppino e formino un par- 
Ma i primi partiti organizzati, se- 
condo il concetto odierno, si hanno 
con il sorgere dei parlamenti o con 
i moti popolari che richiedono un go- 
verno costituzionale. 

Partiti in Italia cominciarono a co- 
stituirsi con la creazione delle repub- 
bliche in seguito alle vittorie dell'e- 
sercito repubblicano francese guidato 
dal Buonaparte, nel 1796 e negli anni 
seguenti. 

Però quei partiti scomparvero ben 
presto con la creazione del Regno ita- 
lico nel 1805, e i loro aderenti sì ri- 
fugiarono nelle società segrete dopo la 
caduta dell'Impero napoleonico. 

In Sicilia, durante il periodo in cui 
sedette un parlamento, rinnovato 
per ispirazione e secondo l'esempio 
inglesi, negli anni 1812-1815, vi furono 
i partiti dei cronici (così chiamati dal 
loro giornale La Cronaca di Sicilia), 
costituzionali e filobritannici, e degli 
anticronici, reazionari. 

Ma come prima data di costitu- 
zione di un partito, a cui si riallacciano 
in maniera più o meno indiretta cor- 
renti politiche odierne, si deve con- 
siderare il 1848, quando si procedette 
all'elezione del primo Parlamento su- 
balpino. Si delineano allora i partiti 
moderato e democratico, che poi si 
fusero a formarè la Destra storica; 
dalla Sinistra che ebbe a capi Rat- 
tazzi, Valerio e Brofferio, si separò nel 
1852 il Centro sinistro del Rattazzi, che 
si unì al Partito liberale di ‘Cavour, 
con il cosidetto connubio. 

Nel.resto d'Europa i primi partiti 
politici si ebbero in Gran Bretagna, 


dove già nel 1679 compaiono i nomi 
di whig e tory. 

Il partito whig era presbiteriano e 
voleva che il Parlamento potesse deci- 
dere chi doveva succedere al trono; il 
partito tory invece era il partito della 
Corona e in quel periodo voleva. che 
Giacomo Stuart, duca di York, e fra- 
tello di Carlo II, potesse succedere a 
questo, nonostante il suo cattolicismo. 


Ri 


Ogni tanto si discute del giansenismo 
del Manzoni. Esiste tale questione? Fu 
giansenista Manzoni? E per quanto? 
(C. R., Varese). 


La questione del giansenismo del 
Manzoni è sempre aperta, anche per- 
ché non si è d'accordo fino a che punto, 
in un dato momento della sua vita, il 
Manzoni avesse aderito a quelle dot- 
trine. Per così dire, s'è fatto un pro- 
cesso alle intenzioni, basandosi su cir- 
costanze ed indizi. Che il Manzoni ab- 
bia subito l'influsso delle dottrine gian- 
seniste, è indubbio: basta ricordare 
che la sua prima moglie, Enrichétta 
Blondel, era carlinista, e fu convertita 
al cattolicesimo dal genovese ab. Eu- 
stachio Degola, il quale era gianseni- 
sta, sebbene di un giansenisno modi-. 
ficato. da idee liberali e illuministi- 
che; che Manzoni, prima tiepido, 
se non.addirittura ineredulo, divenne 
osservante dopo la conversione della 
moglie, con la quale ebbe in comune 
come direttore spirituale l’ab. Degola 
e poi il can. Luigi Tosi, anche lui 
incline alle dottrine giansenistiche; 
e che sia in Francia sia in Italia, il 
Manzoni fu in contatto con circoli 
‘giansenisti. Però, la posizione «del 
grande scrittore rispetto alle dottrine 
di Port-Royal non è ben definita ed 
è quindi difficile stabilire quando si 
sia da esse allontanato. 


ni 


Mi spieghi esattamente la portata del- 
l’art. 66 della legge per le elezioni alla 
Costituente, che vieta agli ecclesiastici 
di ‘far professione di politica (O. F., 
Como). 


L'art. 66 del disegno di legge è di- 
ventato l’art. 70 del decreto legisla- 
tivo luogotenenziale 10 marzo 1946 
n. 74 portante Norme per l’elezione 
dei deputati all'Assemblea costituente, 
Esso-commina la reclusione da sei me- 
si a tre anni e la multa da lire 3000 
a lire 20.000 per «il pubblico ufficiale, 
l’incaricato di un pubblico servizio, 
l’esercente di un servizio di pubblica 
necessità, il ministro di qualsiasi cul- 
to, chiunque investito di un pubblico 
potere o funzione civile o militare. 
che, abusando delle proprie attribuzio- 
ni e nell'esercizio di esse, si adoperi a 
costringere gli elettori a firmare una 
dichiarazione di presentazione di can- 
didati o a vincolare i suffragi degli 
elettori a favore o in pregiudizio di 
determinate liste o di determinati can- 
didati o a indurli all’astensione ». 

Il testo approvato dalla Consulta na- 
zionale era più esplicito, perché le 
stesse pene erano comminate « ai mi- 
nistri di un culto, che con discorsi in 
luoghi destinati al culto o in riunioni 
di carattere religioso 0 con minacce 
spirituali si adoperano» ai fini suin- 
dicati; esso riproduceva l'art. 115 del 
testo unico del 1919 sulle elezioni po-' 
litiche. 

La legge quindi non vieta agli ec- 
clesiastici di far professione di .poli- 
tica, ma mira ad impedire che mi- 
nistri di culto cerchino di influire sul- 
la volontà degli elettori. 


Invece, per l'art. 43 del Concordato 
la Santa Sede rinnovava a tutti gli 
ecclesiastici e religiosi d'Italia il di- 
vieto di iscriversi e militare in qual- 
siasi partito politico, mentre lo Stato 
italiano riconosceva le organizzazioni 
dipendenti dall’Azione cattolica  ita- 


liana, 
Q 


Che cos'è e com'è l’Esperanto? E vero 
che è fallito o che probabilmente falli. 
rà? Che cosa si propone di preciso so- 
cialmente? (J. S., Milano). 


La gentile lettrice che mi rivolge 
queste domande si riferisce ad un ar- 
ticolo dell’Osservatore. Romano del- 
l'8 marzo 1942 in cui si dice: « del- 
l'Esperanto non si parla più.» L’af- 
fermazione era vera allora per l'Ita- 
lia, per la Germania e per i paesi oc- 
cupatì dai tedeschi; ma è strano co- 
me un giornale. che aveva fonti di 


informazione in tutto il mondo non » 


sapesse che in 24 stati l’Esperanto 
era sempre vivo! XY 

L'Esperanto è una lingua artificiale, 
ideata dal dott. L. L. Zamenhof, un 
medico ebreo polacco, che la pubbli 
cò, sotto lo pseudonimo di Doktoro 
Esperanto, nel 1887, 

L’Esperanto ha una ‘grammatica 
semplicissima, senza eccezioni di sor- 
ta, ed un vocabolario costituito in 
grandissima parte con materiale lin- 
guistico internazionale, cioé comune 
alle principali lingue d'Europa; il vo- 
cabolario è ridotto grandemente per- 
ché moltissime parole sono regolar- 
mente derivate mediante un sistema 
di suffissi, con significato ben deter- 
minato. Ecco una frase in Esperanto: 
simpla, fleksebla, belsona, la lingvo 
Esperanto prezentas al la mondo ci- 
vilizita la sole veran solvon de lingvo 
internacia (quest’ultima parola si leg- 
ge internazia), 

Il dott. Zamerhof era nativo di 
Bialystok, città allora della Polonia 
russa, dove si parlavano quattro lin- 
gue: il polacco, il russo, lo yiddish 
(dialetto semitedesco degli ebrei orien- 
tali) e il tedesco; e le persone che 
parlavano lingue diverse si sentivano 
non solo straniere, ma nemiche. Za- 
menhof, considerando che come la ‘di- 
versità delle lingue è una barriera, la 
comunità del linguaggio è uno dei 
più saldi legami che uniscano gli uo- 
mini, pensò che una lingua comune 
avrebbe ravvicinato le nazioni, e che 
fosse possibile costruirne una con ele- 
menti presi dal fondo comune delle 
lingue europee, tutte ispirate ad una 
stessa civiltà, Né egli né i suoi seguaci 
hanno mai pensato che l’Esperanto po- 
tesse divenire l’unica lingua tra gli 
uomini, ma l'hanno sempre considera- 
to come un mezzo di comunicazione 
tra persone di diverse favelle, e per- 
ciò ne hanno sempre parlato come di 
«lingua ausiliare». 

Esso ha dimostrato la sua praticità 
in 31 congressi internazionali (il 27° 
si svolse nel 1935 in Italia, e vi parte- 
ciparono 1500 persone di 40 differenti 
paesi) e vanta una Jetteratura, origi- 
nale e tradotta, di alcune migliaia di 
volumi: molte lingue naturali non van- 
tano una simile letteratura. 

Quindi, non è esatto dire che l'Espe- 
ranto sia fallito, e non è probabile 
che esso fallisca, se continua a vivere 
e a prosperare dopo due conflitti mon- 
diali, dopo i quali, anzi, ha dimostrato 
una maggiore vitalità. È notevole che 
i glottologi, che verso il principio del 
secolo erano in maggioranza ostili 
ad una lingua artificiale, hanno cam- 
biato idea, e nel congresso del 1936 
si sono occupati del problema favo- 
revolmente. 4 


Q 


E vero che le carte da giuoco sono 
di origine araba? Quando furono in- 
trodotte in Europa? (F. G., Roma). 


Le carte da giuoco sono di origine 


‘ orientale, e furono, per opinione ge- 


nerale, introdotte in Europa dagli ara- 
bi: il nome delle carte in spagnuolo 
(naipes) è ritenuto concordemente di 
origine araba. Esse fecero la. loro 
comparsa verso la metà del sec. XIV 
e una cronaca viterbese porta: « An- 
no 1379 fu recato in Viterbo el gio- 
co delle carte che venne de Sera- 
sinia (il paese dei saraceni, com'era- 
no chiamati gli arabi nel Medioevo) 
e chiamati tra loro naib». In Firen- 
ze il giuoco dei naibi era conosciu- 
to già nel 1376; documenti che par- 
lano ‘delle carte si hanno per la 
Francia nel 1392, per il Brabante 
nel 1379, per la Germania nel 1377. 
Però, carte di aspetto diverso dalle 
europee si trovano în Cina, in Per- 
sia, in India. In Italia non è general- 
mente noto che accanto al tipo di 
carte dette francesi (con quadri, cuo- 
ri, fiori e picche) e quelle italiane, 
derivate dai tarocchi (con denari, cop- 
pe, bastoni e spade), esiste un tipo 
di carte germaniche, in cui i semi 
sono cuori, sonagli, foglie e ghirlan- 
de. Sembra che questi siano i semi 
primitivi, dai quali in progresso di 
tempo furono derivati gli altri. L'ori- 
gine prima delle carte è controversa. 
Una certa popolarità ha l'ipotesi che 
esse siano una trasformazione di una 
varietà di scacchi giocata in India da 
quattro persone ad un tempo, nella 
quale i pezzi avanzavano secondo il 
risultato dei ‘punti fatti con i dadi; 
varietà quindi che sarebbe simile al- 
la tavola reale o tric trac. 


Her 


Chi era l'«ammirabile Crichton », che 
trovo citato in un libro che sto leg- 
gendo? (M..R., Gallarate). 


Era James Crichton, nato in Sco- 
zia verso il 1560 e morto nel 1582. 
Nel 1575 aveva conseguito il grado 
di Magister Artium (dottore in  let- 
tere) a St. ‘Andrews; passò poi in 
Francia, dove si fece notare per la 
sua vasta cultura umoristica, per la 
conoscenza di dieci lingue e per una 
sua facilità di verseggiatore; fu buon 
cavaliere e ballerino, e, quel che si 
suoi tempi non guastava, occultista, 

Per due. anni militò nelle armate 
francesi, nel 1579 venne a Genova 
e nel 1580 a Venezia, dove conqui- 
stò l'amicizia di Aldo Manuzio e di 
molti umanisti. Nel 1581 ‘a Padova 
sostenne vittoriosamente due dispu- 
te contro gli aristotelici, i matema- 
tici e i maestri di scuola e pronun- 
ziò un’orazione in lode dell'ignoranza, 
procurandosi l'ammirazione di Spe- 
rone Speroni. Il suo ospite ed amico 
Alvise Cornaro lo presentò nel 1532, 
per il tramite dell’ambasciatore An- 
nibale Capello, alla corte di Mantova, 
dove il duca Guglielmo Gonzaga lo 
nominò consigliere privato. Il. favo- 
re del duca gli suscitò però la gelo- 
sia del principe ereditario Vincenzo, 
che conduceva una vita di piaceri. 
La notte del.3 luglio 1582 Vincenzo 
Gonzaga e un suo amico, lo scape- 
strato Ippolito Lanzoni, attesero il 
Critonio (così era stato italianizzato 
il nome dello scozzese) e lo provo- 
carono; il Critonio uccise di pugna- 
le il Lanzoni, ma fu a sua volta 
trafitto mortalmente dal principe. 


PICO DELLA MIRANDOLA 


È. prima edizione si è esaurita in venti giorni; 
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i America, un fanciulLo, quasi un 

bambino, s'è ucciso con un col- 
po di pistola per l'umiliazione e la 
desolazione d'una malattia inguari- 
bile che gli vietava le gioie e i 
giuochi della sua età. 

Ho visto, pochi giorni or sono, 
per via un fanciullo rachitico e 
quasi mutolo che sfuggiva, arran- 
cando e zoppicando alla stretta 
della mano materna con una riden- 
te birichineria che lo dimostrava 
inconsapevole della propria infeli- 
cità. Il piccolo americano invece 
aveva ripensato lo squallore dei 
suoi giorni presenti; e previsto 
quelli venturi, altrettanto sciagura- 
ti e s'era spinto sino a premeditare 
la morte. Il mistero della morte che, 
per i ragazzini è un teschio ghi- 
gnante, una paura fiabesca simile 
all’orco e ai draghi, a lui divenne 
familiare; e la diva severa gli par- 
ve, come a chi è molto vissuto e 
ha molto sofferto, la pallida paci- 
ficatrice, l’addormentatrice carita- 
tevole. 

Per assuefarsi all'idea della mor- 
te, per desiderarla, per riconoscere 
che essa non veniva pallida e silen- 
ziosa da lontano, ma egli stesso po- 
teva procurarsela, per antivedere e 
decidere il gesto del suicidio, per 
non temere il fuoco e il rombo, per 
non raccapricciare immaginando la 
lacerazione della sua povera carne 
e anzi accettarla con la certezza 
che un attimo d’acerbo strazio fi- 
sico l'avrebbe liberato da tutti gli 
strazii morali, egli deve aver su- 
perato e obliato l'infanzia, esser- 
si tragicamente maturato, aver rag- 
giunto il pessimismo più freddo e 
più buio nell'età che ha spontaneo 
e facile il senso dell'incolumità, e 
crede che il male venga sempre e 
tutto dal di fuori e lo personifica, 
e lo identifica nello spigolo contro 
il quale il bimbo va battere, nello 
scalino dal quale scivola, nel sas- 
so che inciampa; non lo sente mai 
radicato nella carne, oscuramente, 
lentamente tenacemente distruttivo. 

Triste vecchiezza del mondo se 
anche un fanciullo può essere men- 
talmente disperato e sospinto a por- 
si il problema della vita e a risol- 
verselo con fermo stoicismo, con- 
vincendosi che la morte è l’insensi- 
bile nulla, e volgendosi verso que- 
sto nulla senza esitare e senza chia- 
mare la mamma ed il padre! 

D'altri fanciulli s'è parlato nel- 
l’ultima giornata del processo Pe- 
tiot, quella che s'è concluso a not- 
te alta con la condanna capitale. Il 
Presidente, prima che si iniziasse 
l'udienza, s'è volto al pubblico tu- 
multuante per macabra passione e 
ha dichiarato che i bambini che 
avessero pianto, disturbando la au- 
sterità del giudizio sarebbero sta- 
ti espulsi dalla sala. Oh signor 
Presidente, perché aspettare che 
piangessero? Con gli occhi asciut- 
ti li doveva mandar via; anzi pri- 
ma di tutti doveva far cacciar fuo- 
ri quelli che stavano, precocemente 
avvizziti, a godersi lo spettacolino 
delizioso d'un processo orribile e 
le scenate granguignolesche del- 
Yassassino e il suo terrore nell’at- 
tesa che la patola « morte » sinoni- 
mo di « ghigliottina » fosse pronun- 
ziata per lui! 

Com'erano cercati, contesi, pro- 
babilmente anche trafficati, i bi- 


Intermezzi 


FANCIULLI 


IL POETA E IL SUO FIUME 


glietti d'ingresso al processone di 
Barbablù! E i fanciulli, per stupe- 
facente privilegio, avevano libera 
l’entrata! I fanciulli! E nessuno, 
prima del sermoncino presidenziale, 
ha preso indistintamente a scapac- 
cioni, quei degenerati Gavroches, 
magari di buona e decente fami- 
glia! Non c'erano padri, nel pub- 
blico? Le lucide signore profumate, 
le mondane di prima, di seconda e 
d’infima categoria, le popolane le- 
ste di parola e di mano, accorse a 
vedere il mostro per la penultima 
volta (l’ultima sarà nella piazza di 
Gréve, quando l’esecutore della al- 
ta opera, in tuba nera e guanti 
scarlatti l’aspetterà sul palco) erano 
tutte sterili e incapaci di sentimen- 
to materno? 

E che fanciulli erano quelli che il 
Presidente avrebbe punito se si fos- 
sero presa la libertà di piangere? 
E perché avrebbero dovuto piange- 
re, dal momento che avevano vo- 
luto entrare? 

Erano senza dubbio frequentatori 
abituali dei processi celebri. La pa- 
rola stessa dell'alto e severo magi- 
strato, ammetteva anzi legittimava 
la loro presenza purché fosse re- 
stata asciutta. Vietando ad essi di 
piangere, il giudice portava la sua 
pietra alla nobile opera della loro 
educazione spartana! « Niente la- 
crime! Induritevi i bei cuoricini, 
ragazzetti cari, imparate la vita dal 
labbro e dal ghigno dei criminali; 
e uscendo dalle più cupe aule di 
Temi esilaratevi imitando per giuo- 
co la Corte d’assise e i bei processi: 
uno di voi sia l’accusatore pubbli- 
co, un'altro il presidente che con- 
danna, il più furbo faccia il Pe- 


tiot e il più scanzonato sostenga la 
parte del boia ». 


Nel bel libro intitolato Albergo 
agli Scalzi, ricco di notizie inedite 
sulle ultime ore dei gerarchi fuci- 
lati a Verona, Giuseppe Silvestri, 
che appunto nel carcere degli Scal- 
zi, fu chiuso per molti mesi nel 
"43 e nel '44, racconta come un 
medico amico abbia poi trovato il 
modo di farlo mandar via dalla pri- 
gione diroccata dai bombardamenti 
aerei, per spedirlo, ben custodito, 
in un ospedale. E in quell’ospedale 
egli vide morire il poeta Berto 
Barbarani, portato li quando ogni 
speranza di salvarlo era perduta. 

Poco tempo prima Berto, già con- 
sumato dal male e quasi cieco, ave- 
va perduto la cara compagna della 
sua vita, e nella casa quieta e me- 
more dove s'era intorpidita‘la sua 
tristezza, già si preannunziava il 
silenzio che ora per lui è si gran- 
de e solenne. 

Da quelle stanze lo condussero 
all'ospedale, ancora vivo; ma pian- 
gendo come se fosse già morto. 

Povero Berto! ricordo le prima- 
vere della sua poesia quando egli 
cantava Verona e il suo fiume e i 
vecchi mulini e la giovinezza e gli 
amori e la Nina che di tutto l'amo- 
re del mondo e della sua città 
era la sintesi e il simbolo. Alto, 
magro allora, bruno e caldo di car- 
nagione, nero nei morbidi capelli e 
nella barbetta, con quei suoi occhi 
cocenti lucenti e fidenti e indicibil- 
mente affettuosi, guardava la vita 
con una specie di tenerezza accora- 
ta. Aveva cominciato a descrivere i 
poveri e la loro povertà in quadret- 


Harold Laski, capo della delegazione laburista inglese che partecipa al Congresso 
del partito socialista, j‘aliano, parla al teatro Nuovo di Milano. 


ti di stupendo rilievo, con notazio- 
ni vive e incisive, che sarebbero 
state crude se non le avesse am- 
morbidite la trepida solidarietà del 
suo cuore e del suo ingegno. Era- 
no figure, anime, miserie, in cia- 
scuna delle quali egli riassumeva 
con pietà fraterna una intera cate- 
goria, tutto un genere, del dolo- 
re umano. E intorno alla persona 
evocava le cose, le strade poverette, 
i vicoli ove il tempo monotono ri- 
stagna. Si componeva in quel modo, 
nei suoi versi, la Verona che ha 
più bisogno di giustizia e d'amore, 

Poi la lirica di Berto aprì ali 
più larghe, espresse affanni e spe- 
ranze meno individuate, più sciol- 
te in un palpito quasi ineffabile, in- 
sinuantesi entro la magia di un dia- 
letto meno cittadinesco, più rustica- 
mente intimo e talvolta segreto, 
scoperto dal poeta nel fondo e a 
fiore dell'anima veronese. Dalla no- 
stalgia d'un bene o perduto o non 
maiî goduto egli suscitava immagi- 
nazioni simili alla realtà e arcane 
musiche che lo consolavano; e per 
esse si ricongiungeva sempre di più 
alla storia ideale e all’inesprimibi- 
le ma sacra verità spirituale della 
sua gente; e descriveva il pre- 
sentimento dell'ora del distacco dal- 
le cose tangibili, del dolente andar 
via, verso quell'altra misteriosa Vo- 
rona che gli occhi non vedono ma 
che è l'approdo dei nostri sogni e 
delle nostre speranze di pace vera. 
Poeta purissimo, si era, un tempo, 
inebriato di luce; più tardi conti- 
nua la sua strada, svagato e un po- 
co dondolante, come per accompa- 
gnare col passo i ritmi e le caden- 
ze dei suoi pensieri mentre s’av- 
viava verso l’ombra che comincia- 
va sotto la tesa ampia e tonda del 
suo cappello. 

Giuseppe Silvestri lo descrive 
come lo vide nesli ultimi giorni, 
magro, cereo, col viso incavato e in- 
cupito, con in capo un berretto az- 
zurro alla raffaellesca che era sta- 
to d'Angelo Dall’Oca Bianca. L'ave- 
vano appena condotto all'ospedale, 
e all’amico che si chinava a baciarlo 
sulla fronte egli chiese: «si vede 
l’Adige di qui? ». Poi non fece più 
domande. Si udirono nella notte la 
sua tosse insistente e i suoi lamen- 
ti; e tossente e gemente, in una 
notte di lunga incursione, lo porta- 
rono in barella giù nel rifugio. Ri- 
cordando o temendo d'aver gridato, 
pregò che si chiedesse in suo no- 
me, perdono agli altri ammalati del 
disturbo dato. Così, fino all'ultimo, 
Berto Barbarani manifestava la 
gentilezza sofferente dell’anima sua. 
E anche voleva sapere se dalle fine- 
tre dell'ospedale ove moriva avreb- 
be potuto vedere ancora una volta 
l'Adige 

che va 
in cerca de campagne e de cità, 


il caro fiume da lui tante volte dé- 
sefitto nel quale dalle rive a lui 
care s'erano rispecchiati i campani- 
leti che no gà pensieri — picoli, 
svelti, pronti ala sonada — come 
’na compagnia de bersaglieri. Ve- 
rona e il martirio di Verona, ecco 
l’ultima parola d'amore del. suo 
cuore fedele, ecco l’ultima pietà 
della sua anima misericordiosa. 


IL NOBILUOMO VIDAL 


idero fegistrare qui un’emo- 

zione e un ricordo che credo 
d’aver condiviso con molti, domeni- 
ca mattina, nell'atto di varcar.la 
soglia d'una sezione elettorale, a 
Milano. Sole primaverile, lieta a- 
nimazione per le strade; marciapie- 
di, ormai puliti dalla pioggia di car- 
ta delle varie propagande. La so- 
glia della mia sezione era quasi 
sgombra; pochi attendevano, docu- 
menti alla mano. Ma perché in me, 
nel viso del signore che mi prece- 
deva nella fila, in quello della po- 
polana che mi seguiva, negli altri 
che giungevano senzà fretta e s'al- 
lineavano, soli-o accompagnati da 
familiari, c'era un'aria lieta e com- 
posta, una fiducia serena? Era un 
sentimento che, sia pure con sfu- 
mature diverse, suggeriva una co- 
sa medesima: la persuasione d’u- 
na certezza raggiunta. Certamente, 
le opinioni politiche del signore che 
mi precedeva nell'attesa, della po- 
polana che mi seguiva; degli altri 
che sopraggiungevano potevano es- 
sere, erano senz'altro diverse, forse 
opposte. Eppure, questo non m'im- 
portava, vedevo bene negli altri che 
non importava; questo segreto con- 
trasto era accettato come cosa ov- 
‘via, naturale. Quel che io sentivo, 
che gli altri sentivano importante 
era l’essere arrivati a quella so- 
glia, l'essere chiamati a esercitare 
un diritto ch'era insieme un dove- 
re. E ben vedevo, comè ben senti- 
vo in me, che la cosa più preziosa 
era appunto questa: compiere que- 
sto dovere-diritto con la certezza 
di possedere un bene primordiale e 
inalienabile, che non poteva essere 
più offeso, più deriso, più tolto. E 
ciò dava a me, a quelli che mi staà- 
vano vicino, come a coloro che usci- 
vano, dopo aver dato il loro voto, 
un senso di orgoglio; un sereno, 
umano orgoglio. Ecco, era come es- 
sere intimamente cresciuti, era co- 
me se ci si sentisse.a un tratto; con 
lieta meraviglia, più uomini. 

Ho dato il mio certificato eletto- 
rale, il mio documento di ricono- 
scimento, ho ricevuto la scheda e 
il lapis, sono entrato in cabina. Ho 
compiuto in piena obbedienza alle 
mie idee quel semplice atto, sono 
uscito, ho visto la mia scheda ca- 
lare nell’urna, l'ho accompagnata 
con un intimo augurio. Ma quei po- 
chi attimi, nei quali io e altri pri- 
ma e dopo di me abbiamo compiuto 
quell’atto così semplice e .sponta- 
neo, quanto sono costati all'uomo, 
quanto agli Italiani, a questi miei 
fratelli di lingua e di nazione! E in 
un lampo, insieme con quella emo- 
zione, ho ricordato l’ultima volta 
che mi fu dato compierlo libera- 
mente, in quel lontano, quasi prei- 
storico 1921. Quelle lontane elezio- 
ni, portarono per. l’ultima volta al 
Parlamento la voce e le speranze 
del popolo italiano: furono se non 
le prime, le ultime elezioni, nono- 
stante tutto, libere. Poi si scatenò il 
sopruso, le coartazione legale, la 
violenza in nome della legge; e fu 
il fascismo. Una paura più grande 
della stessa insipienza d’una prete- 
sa classe dirigente nuova ci tolse 
di mano la scheda, la piccola e 
grande arma del cittadino moderno; 
ce la tolse e ce la strappò in faccia, 
con dileggio e perfidia; e il cittadi- 
no tornò suddito, numero di folla e 


HO VOTATO — 


non più persona, schiavo, fascista. 
E nel cittadino fu offeso l’uomo, gli 
fu vietato di pensare, cioè d'essere 
libero. 

Sono uscito dalla sezione eletto- 
rale con questi pensieri, con quella 
emozione. E posso assicurare che la 
stessa emozione, i medesimi pensie- 
ri trasparivano nel viso dei miei 
compagni. 


Sono rientrati in questi giorni 
fra i molti prigionieri che torna- 
no dall'Inghilterra, dalle Indie, dal- 
l'Africa, dal Medio Oriente ecc., an- 
che prigionieri dalla Russia: cataba- 
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sì più dolorosa delle altre, e più 
tragica, in cui parte della gioven- 
tù italiana ha sperimentato più cru- 
damente sul. proprio spirito e sul- 
la propria carne il delitto perpetra- 
to da chi l'aveva cacciata in una 
guerra perduta in partenza. Qual- 
che giornale, purtroppo sempre in 
vena di facile pittoresco, ha chia- 
mato il treno che riportava questi 
reduci dai campi di prigionia si- 
beriani «il. treno della fame»; e 
non ha, com'è ormai suo facile co- 
stume, fatto ai suoi lettori rispar- 
miò di episodi e racconti orripilan- 
ti, non omettendo nemmeno parti- 


Alcuni . giornalisti americani, dopo .il ‘crollo del nazismo, parlarono con 


una certa ammirazione della dignitosa compostezza della ‘popolazione tedesca” 


di fronte -alle truppe alleate, e le contrapposero laisfrontata richiesta di viveri 
notata nelle nostre città. Quella pretesa compostezza era nient'altro che sazietà: 
mentre qui si pativa la: fame, i tedeschi mangiavano abbondantemente, anche 
con quello tolto a noi. Ecco che cosa avviene ora in ogni stazione tedesca quando 
passa un treno alleato. Tutto'il mondo è paese quando non c'è da mangiare. 
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colari di macabro orrore. E non è 
da dubitare che le sofferenze pro- 
vate da quei poveri « figli di mam- 
ma » siano state inaudite e incredi- 
bili, esacerbate anche dal totale iso- 
lamento dalle loro famiglie che han 
vissuto in una costante attesa an- 
gosciosa. È naturale quindi che due 
esasperazioni: quella di questi fi- 
glioli, mandati a soffrire e a mori- 
re in piagge di gran lunga più 
squallide di quelle evocate dalla 
fantasia leopardiana della nota 
canzone, e quella delle loro ango- 
sciate famiglie, covassero e fermen- 
tassero insieme, e potessero far 
groppo in un solo sentimento di 
cieca rivolta. Esasperazione dunque 
comprensibile, umana. Ma appunto 
per questo meno comprensibile, e 
addirittura perfidamente equivoto, 
l'atteggiamento di coloro che, desti- 
nati ad accogliere e accompagnare 
il «treno della fame», non -hanno 
saputo o voluto sciogliere nell'ani- 
mo degli esasperati ritornanti quel 
groppo di risentimento che è esplo- 
so a Firenze e altrove con assalti a 
sedi di partiti, bruciamenti di ban- 
diere e altre violenze a cose .:e a 
persone, È doloroso che quella tra- 
gedia di reduci affamati che s'inne- 
sta alla più grande tragedia d'un'I- 
talia tradita e sconfitta costituisca 
per qualcuno argomento o materia 
di speculazione. Troppo dalla fine 
dell'altra guerra, che fu splendida- 
mente vittoriosa, alla fine di questa, 
che è stata, né poteva non essere, 
squallidamente perduta, si è specu- 
lato sui reduci; e primo a specuù- 
larvi fu il fascismo, avvelenando al- 
le radici qualsiasi ripresa di vita 
civile. Possibile -che cotesta  espe- 
rienza non abbia -proprio insegnato. 
nulla? 

Ma dopo ciò, un’altra cosa ‘va 
detta: e cioè che preporre il proprio 
risentimento e la propria sofferen- 
za alle ben più urgenti e alte esi 
genze d’una ricostituzione della vita 
civile, e quindi necessariamente de- 
moocratica, nel nostro paese, signifi- 
cherebbe far prevalere non già for- 
ze sociali, e socialmente organizza- 
te, ma un anarchismo individua! 
stico e orgoglioso. Se i reduci han- 
no sofferto in prigionia, non sono 
stati i soli a soffrire: ha sollerto 
tutta l'Italia, hanno sofferto donne, 
bambini, vecchi; hanno sofferto, 
sotto la duplice tirannide abbattu- 
tasi sull'Italia più efferatamente 
dall’8 settembre in poi, anche’ colo- 
ro che hanno scelta la non facile 
vita della resistenza, della lotta 
partigiana, delle galere fasciste che 
davano martiri a Fossoli, alle Fos- 
se Ardeatine, a piazzale Loretò; ai 
tanti luoghi del sacrificio italiano 
di questi anni. Nessuno, di tutti co- 
loro che hanno sofferto, è stato pri- 
vilegiato in patria, nella patria da 
riconquistare e da salvare agli oc- 
chi del mondo. L’intendano i.redu 
ci, anche se le loro carni sono sta= 
te attanagliate dalla fame e dal ge- 
lo; il reducismo, ogni reducismo, 
compreso quello partigiano, è fini- 
to. E perciò le bandiere, tutte le 
bandiere che simboleggiano un'idea, 
vanno rispettate. Se questo rispet- 
to manca, l’Italia non si purgherà 
mai dal « malor civile », questo tri- 
ste retaggio della sua storia. 


G. TITTA ROSA 
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pe. è sceso dalla primavera nelle 
città di pietra di cemento e di 
ferro. Quell'ombre che la luce nuova 
affonda, le trasparenze miracolose 
dell’aria, le nuvole che vanno nel 
vento, la pioggia che la terra respira: 
hanno. bisogno di spazio per offrire 

il loro dono agli uomini, e gli uomini 
di spazio per riceverlo; mà troppa 
gente è costretta a vivere nel buio te- 
tro dei‘ sassi, fra lo spigolo di un vi- 
colo e l’altro fetido che la cantina 
spalanca sotto la casa dell’uomo, sia 
pur la faccia della casa fatta di vetro 
e di marmo, che respingono lontano 
il cielo. Meglio l'erba restia che spunta 
dalle macerie, dove l'incuria o la ras- 
segnazione le hanno lasciate accumu- 
late, ‘ad attendere, nell’inerzia. del 
mucchio, la seconda stagione: un'er- 
ba grama, irta, grigia, nutrita di cal- 
cinaccio, che è spuntata una mattina; 
dopo le prime piogge, a far ricordare 
che, oltre la periferia, il cielo azzurro. 
si chiude sul verde denso dei prati, 
e l'acqua delle risorgive gorgoglia. 
Meglio le pianticelle tenere là dove 
sorgevano gli alberi giovani che l’'ul- 
time stagioni di guerra hanno abbat- 
tuto: sono rimasti gli alberi immensi 
dei vecchi viali, più forti del furto 
e della vergogna, sopravvissuti; e nel 
popolo delle piante cittadine i vec- 
chioni venerandi insegnano le strade 
ai virgulti piccolini che cresceranno. 
Scarsi rimedi di un mondo. perduto: 
poco più che l’annuncio di primavera, 
il richiamo di una nostalgia: un car- 
tellone, per l'equinozio, dove: l’Ariete 
porta nel vento annodata al collo una 
tenera fascia verde a fiori gialli; o il 
motivo di. Sinding: quello dove il 
mormorio della foresta saluta la ca- 
valcata del vento d'Occidente (o è una 
novella? di una ragazza di campagna, 
forse la maestra del villaggio gentili- 
na, che s’affaccia un mattino alla 
finestra): l'incantesimo dell’anno nuo- 
vo trasfigura in capolavoro ogni occa- 
sione, anche. mediocre. Viviamo d'at- 
tese che saranno deluse: non forse 
nell’attimo divino della speranza gio- 
vinetta. 

Ma:in cerca di spiragli, fra le grate 
dei tetti e dei fili, abbiamo riascol- 
tato il poema della Liturgia, Stagio- 
ne di primavera, stagione di Qua- 
dragesima. Vivo e scrivo nella quar- 
ta settimana. Tu, lettore, mi leggerai 
forse nell’ondata delle campane di 
Pasqua. O forse sdegnerai la ghermi- 
nella semplicetta della regia, aggiun- 
ta alla dura disciplina della parola, 
che deve dire tutto di sé, ed esclu- 
dere tutto l’altro mondo? Pazienza. 
Questa settimana è dei presagi delle 
resurrezioni; e quando tu mi legga, 
possa essersi già tutto avverato, Ve- 
nerdì di Lazzaro. Domenica scorsa i 
paramenti, in chiesa, eran colore di 
rosa. if 


Elia e il figliuolo di mamma. 


I morti non vogliamo contarli, sta- 
volta: li contavamo ad uno ad uno, 
gloriandoci delle vittime: dando a noi 
più che a loro la gloria del numero 
grande: argomenti statistici, per gli 
uni, da far valere nella polemica del- 
le nazioni: per gli altri, rito del san- 
gue,. la rabbia fosca del mucchio di 
cadaveri nel carnaio, la reminiscenza! 
del vittimario. Ma un gruppo umano 
non ‘è mai padrone della vita dei 
suoi; e se la necessità di natura o 
di storia, la peste o la guerra, gliene 
strappa anche uno solo deve doler- 
sene, non già gloriarsene. Il gruppo 
umano, sui suoi morti, non può es- 
sere che materno; e alle madri tocca 
di piangere. L’idolatria della tribù, 
invece, del gruppo umano smanioso 
di divinizzarsi per sottrarsi a ogni 
limite di legge, smanioso di imporre 
da sé le sue leggi, ad arbitrio, sot- 
trae i morti giovani alla pietà delle 
madri, e solo pér esaltarli li esalta. 
Ed è un errore che si ripete con una 


Resurrezione 
di Lazzaro 


monotonia paurosa: dove nemmeno 
l’eloquenza di Pericle, il dittatore ge- 
niale, riesce a nascondere la barbarie 
del limite idolatrico, non più che il 
tumulo alzato al limite del territo- 
rio guerreggiato dall'orda, o il mau- 
soleo centenario che la Germania gu- 
glielmina innalzò nella pianura di 
Lipsia a ricordo della battaglia dei 
popoli: 1913, il crepuscolo di un mon- 
do. Oggi i morti non li contiamo più. 
Dovunque hanno lasciato la loro spo- 
glia, nei deserti dell’Africa, nelle nevi 
d’Ucraina, almeno il ricordo lo ab- 
biamo restituito alle madri. Esse chie- 
dono al Dio dei viventi la resurre- 
zione del figlio. 

Per loro è tornata la primavera, 
e non è tornato il figliuolo. Se sanno 
dove è morto, è un nome vuoto di 
luogo. L'altra volta erano caduti alle 
mura, come nelle vecchie guerre: 
mura giganti, che chiudono la pic- 
cola patria, grandi montagne, petraié, 
diamanti di ghiaccio su dalle foreste 
d'abeti; o all'orlo del fossato che ri- 


© einge le mura: sul greto dei fiumi che 


scendono dall'Alpi.-E ad una ad una 
erano andate a ripigliarselo, il loro 
morto: così a poco a poco i cimiteri 
di guerra s'erano ristretti, nel sonno 
delle vallate, e poi scomparsi (gli os- 
sari? Dimenticati in silenzio, un po’ 
paurosi). E chi non aveva potuto, po- 
verello, aveva piantato un albero nel 
viale del paese. Ma questa è stata 
guerra di macerie cittadine, e i morti 
sono morti lontano, non se ne co- 
nosce la tomba. Ogni madre si tiene 
in grembo un fantasma. Come può 
tornare la primavera, a una madre, 
se non torna il suo figliuolo? Se gior- 
no e notte, quando il sole ha fatto 
‘un balzo sull'arco del cielo, 0 quando 
la tenebra notturna s'è ingolfata nel- 
la stanza insonne, lei si trova sem- 
pre, col suo fantasma in grembo. a 
sorreggerlo, sulle sue ginocchia do- 
lenti, che hanno fatto, carponi, tutto 
lo spazio del mondo che egli ha per- 
corso per andare .a morire, a. sor- 
reggerlo sulle braccia affaticate, che 
hanno portato le sue armi strane, il 
suo poco pane, l'elmo, le scarpe fer- 
rate. Bisogna che lo ritrovino altrove 
il figlio morto. Dentro di sé, ancora 
una volta. Dentro l’anima immortale, 
di qua dal velo di silenzio, come una 
volta a fiore della vita giovine, nel- 
l’alvo. 

Venerdì di Lazzaro. L’epistola rac- 
conta del profeta Elia, quando vive- 
va presso la vedova di Sarepta. Una 
povera donna, che raccoglieva legne 
davanti la porta della città: quando 
quel pugno di farina ch'era nell’anfo- 
ra e quel po' d'olio che copriva il fon- 
do del vaso, tutto il suo avere, in 
quella gran carestia, ogni giorno sot- 
tratti, per nutrire sé e il figlio e l'o- 


spite, silenziosamente crescevano nel- . 


l'anfora e nel vaso. E il figlio venne 
‘a morire. Era ancor piccolo, credo: si 
spense come un lumicino: a un certo 
punto, senza che gli astanti se n'ac- 
corgessero, non respirava più. La ma- 
dre, lì per lì, non sembra piangere. 
Ha paura. Paura di sé, dei suoi pec- 
cati, di quell’uomo misterioso che sta 
nascosto presso di lei, giorno e notte, 
nella stanza alta, che ogni giorno ri- 
pete il prodigio del pane e dell’olio 
che ricresce in silenzio nell’anfora 
@ nel vaso. Trova il coraggio, non di 
rimproverarlo, ma di ripeter l’accusa 
che tutte le cose intorno a lui iripe- 


tono; «Sei venuto da me per ram- 
mentarmi le mie colpe e per ammaz- 
zarmi il figliuolo? ». Ed Elia non si 
discolpa, ma nemmeno respinge l’ac- 
cusa: quando a una madre uccidono il 
figliuolo siamo tutti in colpa, perché 
è in colpa la natura umana: non si 
può far tacere una madre che si la- 
menta. Prehde il cadaverino dal 
grembo di lei. Lei dovette lasciar fare, 
esterrefatta: viveva in un'aura di 
prodigio, tanto miracolosa cosa è la 
morte: lei che non avrebbe lasciato 
il suo figlio vivo, nemmeno per un 
attimo, lo lascia nelle mani di quel 
misterioso straniero, lo accompagna 
con lo sguardo, che salgono nella 
stanza alta. E qui l'amarezza di Elia 
trabocca: fa sua l'accusa nata dallo 
strazio della madre; e la rivolge al Si- 
gnore: «A questa vedova, da cui mi 
sostento, hai potuto ammazzare il fi- 
gliuolo? », E depone il corpicino sul 
letto, e gli si stende addosso, quanto 
è lungo e grande, grava tutto su di 
lui, lo scalda, lo serra, invoca, chia- 
ma: «Signore, ti scongiuro, ritorni 
l'anima di questo bambino nelle sue 
viscere ». Qui al miracolo della morte 
s'aggiunge il miracolo della preghie- 
ra, In quell’atmosfera densa (da mesi, 
forse da anni non pioveva: l'alidore 
doveva gravare immobile, con un 
peso di polvere accumulata; e ronza- 
re le prime mosche di rame), in quel 
doppio, triplo spazio il profeta vaneg- 
gia: ripete sul morto gli amorosi ge- 
sti materni, piange e ride, Tre volte 
sì ridistende sopra di lui. La terza 
volta la gola del bimbo palpita, l’ali- 
to gli ritorna. Lo raccoglie vivo, scen- 
de le scale cauto con. l'infante in col- 
lo, lo riconsegna alla madre, adagio 
adagio, come una cosa fragile che di 
mano in mano si può rompere. 


Lazzaro. 


Con il rendiconto del prodirio, la 
speranza è ritornata nel mondo, ha 
anticipato, sulla siccità infernale del 
male, sulla terra_che l’arsura crepa 


per lungo e per traverso, la pioggia © 


che cadrà quando la nuvoletta nera, 
venuta dall’Occidente, dal mare. in- 
vaderà il mondo. Dopo la speranza 
può. venire la stagione delle certezze, 
e l’universo spalancarsi al regno dove 
l'impossibile è certo. Forse il bambi- 
no della poverella miracolata era solo 
in catalessi; e Cristo, quando riper- 
corre la strada delle resurrezioni, dice 
«levati », soltanto, al figlio della ve- 
dova di Naim e alla figlia di Giairo. 
Ma la risurrezione di Lazzaro è come 
osservata da ogni parte, controllata 
in ogni atto, esaltata persino nella ec- 
cezionalità dei personaggi. Una gran- 
de famiglia, quella di Lazzaro di Be- 
tania; e l'aristocrazia di Gerusalemme 
s'affolla alla casa del morto, in visite 
di condoglianza, quattro giorni anco- 
ra da-che è sepolto: un grande coro, 
fra i due semicori dei Discepoli (e uno 
di loro, Tommaso, ha già proclamato 
la sfida: « Andiamo anche noi; e mo- 
riamo con lui ») e dei Giudei, che ri- 
bollono. Il dramma si svolge nel ter- 
zetto di Gesù, di Marta e di Maria, 
quasi staccandosi dal coro, e guada- 
gnando in profondità quanto più si fa 
solitario, via via che la preghiera al 
Padre si prepara, circostanziata dalle 
lunghe cadenze preliminari, dai mes- 
saggeri che eran giunti da Betania, 
dalla metafora della notfe e del gior- 


no, dal discorso di Lazzaro che dorme. 
dal discorso di Lazzaro che è morto: 
quasi un carme amebeo di proposte 
e di risposte alterne, stupendo finché 
Marta si leva dal corrotto funebre ed 
accorre e risponde a Cristo in un 
modo che anticipa le cadenze cate- 
chistiche: « Risorgerà... » «Lo: so ‘che 
risorgerà...» «Io sono la resurrezione 
e.la vita... Lo credi? è « Sì, che lo cre- 
do, che tu sei Cristo; figlio di Dio vi- 
vo... ». Quando Maria sa che il Maestro . 
è venuto, Magister adest et vocat te, 
sorge, e si trascina seco, premurosi 
dietro di lei, la coda dei solenni Giu- 
dei, quelli che tante volte aveva scan- 
dalizzato. Ripete anch'essa le parole 
della sorella; «Se tu fossi stato qui, 
non sarebbe morto mio fratello». E 
Gesù, poiché la preparazione rituale 
e catechistica è stata adempiuta con 
l'attiva Marta, alle parole dell'appas- 
sionata Maria freme e si turba e si fa 
condurre alla tomba. Ancora un in- 
termezzo corale dei Giudei che nel- 
l'attesa dèl prodigio sembran presu- 
mere di rallentarlo rammentando la 
guarigione del cieco nato (e dubitan- 
done), ancora un intervento di Marta 
«da quattro giorni .è sepolto; già 
puzza! » e la preghiera al Padre: « Pa- 
dre, grazie, che mi hai ascoltato...» 
e il grido, a gran voce: « Lazzaro, vie- 
ni fuori! ». < 

È il grido che trapassa nei secoli, 
ad abbreviare l'attesa delle resurre- 
zioni; ed ha messo in moto la ruota 
della storia, da ogni minimo fatto ai 
più grandi, dal lavacro cavalleresco 
di Cola di Rienzi nel sarcofago di Co- 
stantino all'inno risorgimentale: «Si 
scopron le tombe, sì levano i morti...» 
Ma il popolo pare arretrare in cep- 
chio, davanti al prodigio: Multi ergo 
crediterunt in eum... Si ferma al ter- 
rore di quel quatriduano muto che 
cammina fuor dalla tomba, ancora le- 
gato piedi e mani con fasce, e il capo 
ravvolto mel sudario. La, solitudine 
della parola che invade il silenzio di 
Lazzaro morto, non l’intende, Guarda 
di qua, nel corpo risorto che convie- 
ne liberare da quegli impacci, guar- 
da di là, nel regno delle anime im- 
mortali. Della corruzione che per pro- 
digio si ricompone in vita sul teschio 
di Lazzaro di Betania fa una sola im- 
magine con la corruzione che copriva 
il volto di Lazzaro il Lebbroso, ne}la 
parabola del ricco Epulone, Vede” le 
piaghe di Lazzaro lambite dai cani, 
vede la pace di Lazzaro in seno ad 
Abramo. La solitudine della parola 
è troppo grande. 

Adesso la parola tocca alla litur- 
gia, ancora. Dopo che la fantasia di 
Quel muto coro sembra arretrare da 
Lazzaro il ricco a Lazzaro il povero, 
e ricollocare di là il prodigio della 
resurrezione, di là dalla morte, nel re- 
gno beato, di là dal tempo nel giu- 
dizio finale, senza voler pensare tche 
il prodigio sì compie quotidianamen- 
fe, nella risurrezione dell'anima, 1'Of- 
fertorio accetta di parlare in nome 
del popolo, e intona l’inno: « Salve- 
rai l'umile popolo, Signore, e umilie- 
rai gli occhi dei superbi...». Resurre- 
zione degli umili. Ecco . il prodigio 
propagarsi sopra la vita delle molti- 
tudini.. Dunque non era in errore il 
Popolo, se pensava a sé misero, a 
sé povero, assistendo. alla resurrezio- 
ne di Lazzaro, quando pensava all’al- 
tro Lazzaro, che gli dette il nome, per 
una delle sue gesta più impetuose, i 
Lazzari di Masaniello, quando le mol- 
titudini non erano sorde alle Parole, 
E un altro inno riecheggia attraverso 
le parole del Salmo: il cantico di 
Maria: Deposuit potentes de’ sede et 
eraltavit humiles... « Ha colmato di 
beni gli affamati, e a mani vuote ha 
dimesso, i ricchi... ». 

Questa è la primavera ‘eterna che 
‘ogni anno scende nella città di pietra, 
di cemento e di ferro. 


MARIO APOLLONIO * 


KO ALFELIME . 


In questi giorni i romani assistono ad un'insolita operazione: 
si rimettono le dita, asportate da soldati alleati nei primi giorni 
dell'occupazione, alle statue della fontana di piazza Navona. 


UOMINI E COSE DEL GIORNO 
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AÙ e 


L'ambasciatore Tarchiani sbarca da « La Sfin- 
ge », l'aereo che ha inaugurato il primo servi- 
zio regolare commerciale Roma-Nuova York. 


Mentre il piroscafo svedese « Berenice» ini- 
zia a Genova l'esportazione di vini italiani, 
viene scaricato un forte contingente di farina, 


Si lavora perché il Velodromo Vigorelli di Milano possa essere 
riaperto nel prossimo maggio alle competizioni ciclistiche. 


Un: primo gruppo di ebrei senza patria, or- Un atteggiamento di Pétiot durante il processo che ha susci- Pietro Nenni, segretario del partito sociali- 
fani di guerra, giunge a Hendon in Inghil- tato tanto interesse in tutto îl mondo. L’assassino, riconosciuto sta, parla’ ‘ai lavoratori milanesi durante 
terra, ospité del Comitato del riugiati.ebrei, colpevole di 24 omicidi, è stato condannatò alla ghigliottina, il comizio elettorale al Castello Sforzesco, 


presidente Roosevelt, propugnatore 


del «New Deal», 


con la moglie nella sua casa di campagna di Hyde Park. 


ROOSEVELT 


N°® so perché, rievocando, a un 
anno dalla morte, la figura e 
l’opera di Roosevelt, mi insiste nella 
memoria una frase di Prospero Mé- 
rimée: « Souviens toi de te méfier ». 
che fu, oltre che della sua vita, an- 
che la divisa, l’arida divisa della sua 
arte. Non so perché, dicevo; ma la ra- 
gione c’è, anche se intima e segreta, 
anche se non agevole da dire. Ed è 
che noi uomini del secolo ventesimo, 
soprattutto noi uomini della vecchia 
Europa lacerata, viviamo aridamente 
nel culto della diffidenza, seppure 
abbellita dai veli della più mondana 
delle filosofie o della più concreta del- 
le scienze. Così, a un anno dalla mor- 
te di Roosevelt, c'è stato chi ha po- 
tuto dire, ed è parsa una boutade 
riuscita: « Dei big three, Roosevelt è 
morto, e dopo un anno è così morto 
che quasi più nessuno ne parla, Chur- 
chill è un privato di un grande pas- 


sato che viaggia, e Stalin è, di nuovo, 
un dittatore ». Ma, a parte le espe- 
rienze e le eredità degli altri due, è 
Roosevelt per davvero così morto che 
la sua costruzione politica, e il suo 
umano messaggio per l'avvenire del 
mondo non contino più? 

È dunque così morto l'uomo che 
lasciò scritte poco prima di morire 
queste parole? «Noi ci troviamo di 
fronte a questo fatto essenziale: af- 
finché la civiltà possa sopravvivere 
dobbiamo coltivare la scienza delle 
relazioni tra gli uomini... sviluppare 
la capacità di tutti i popoli, di qua- 
lunque tipo, a vivere insieme e a la- 
vorare assieme, nello stesso mondo, 
in pace... L’opera da compiere, più che 
la fine di questa guerra, è la pace». 

Rispondere a questa domanda vuol 
dire valutare, nella modesta prospet- 
tiva consentita dal breve stacto di 
tempo, l'essenziale fisonomia dell’o- 


pera di Roosevelt nella politica in- 
terna ed estera, negli affari dell’ordi- 
naria amministrazione e in quelli nei 
quali si gettano le basi degli svilup- 
pi futuri. L'azione di Roosevelt nella 
storia del suo paese fu complessa 
e profonda, in taluni problemi deci- 
siva. Sua caratteristica rimane però 
quella di non essersi risolta nell'atto 
politico del momento, nella soluzione 
contingente cui si era indirizzata — 
per quanto opportuna ed esemplare 
abbia potuto essere — ma di aver 
posto le linee di nuove soluzioni, di 
aver lasciato i germi per nuove fe- 
conde conquiste. Sotto questa luce an- 
che la involuzione che ha subito 0 
che sta subendo questa o quella par- 
te della dodicennale opera roosevel- 
tiana non ne annulla l’essenziale vi- 
talità, giacché è da essa che dovran- 
no al momento necessario partire 0 
ripartire gli americani. 


Nella manualistica storica l'opera 
rooseveltiana si inquadrerà in due pa- 
ragrafi: l'azione per il superamento 
della grande depressione economica, 
e quella per l’entrata in guerra e per 
la vittoria sulle potenze del Tripar- 
tito. Ma in un senso più profondo e 
più vero, nel senso che di solito sfug- 
ge ai manuali, queste due diverse 
fasi staccate si integrano, si spiegano 
e si armonizzano in una unitaria e 
conseguente visione della vita e del- 
la storia, in una concezione tutta mo- 
derna dei problemi essenziali del no- 
stro tempo, o, più precisamente, del- 
la idoneità della democrazia a sod- 
disfare le ansie e le aspirazioni dei 
popoli. 

Quando nel marzo del ’33 Franklin 
Roosevelt entrò alla Casa Bianca le 
forme della democrazia politica erano 
in una crisi tanto profonda da farla 
ritenere insuperabile. Hitler era di- 
ventato, nel modo che si sa, Cancel- 
liere del Reich, in Italia Mussolini 
celebrava il decennale della sua con- 
quista antidemocratica, e nei paesi 
minori vi era o una sarabanda di 
aspiranti dittatori o lo spettacolo per 
nulla rallegrante di governi che non 
riuscivano più ad adempiere nemme- 
no alle esigenze dell'ordinaria am- 
ministrazione (in quella confusione 
rimanevano isolate, fedeli alla demo- 
crazia, ma pur diversamente tormen- 
tate da angosciosi problemi economi- 
ci e sociali, Inghilterra e Francia...). 

Non è questo il luogo per diffon- 
derci attorno ai metodi adottati dal- 
l'’amministrazione Roosevelt per ri- 
portare l'America al lavoro, né per 
discutere quale profonda novità essi 
rappresentassero in un paese irri- 
gidito nell'osservanza del vecchio sche- 
ma del laisser faire economico, ossia, 
in sostanza, nell’assoluta autonomia 
del big business e nel profondo ri- 
spetto ai suoi voleri delle autorità 
pubbliche. Ma il coraggio, lo slan- 
cio e la passione con i quali Roosevelt 
si accinse a quel compito devono es- 
sere ricordati e posti in evidenza, 
come pure va rilevato il nuovo siste- 
ma adottato dal presidente nella so- 
luzione dei grandi problemi economi- 
ci e amministrativi, e cioè il ricorso 
non solamente all'opera e fl consi- 
glio degli uomini preposti alla dire- 
zione dei vari dicasteri, ma anche al- 
l'ausilio concreto di studiosi di fama, 
che divennero i suoi intimi collabora- 
tori nella restaurazione dell'economia 
‘americana. Così, in uno schema di 
gradualità, per mezzo di nuove isti- 
tuzioni e di nuovi organi, attraverso 
gli inevitabili errori e le altrettanto 
inevitabili delusioni, la macchina eco- 
nomica americana venne disincaglia- 
ta, diminuì il numero dei disoccupati, 
le officine ripresero la loro sonante 
attività e gli uomini d'affari i loro 
guadagni. Va sottolineato che, nel- 
l'applicazione delle sue riforme è dei 
suoi metodi per la ripresa, Roosevelt 
mirò esclusivamente al conseguimen- 
to di normali obiettivi di pace; cioè 
il grado di ripresa raggiunto mediante 
l'intervento governativo restava un 
grado naturale e positivo, e non era 
artificioso come quello che si verifica- 
va altrove mediante l'utilizzazione di 
un largo margine del lavoro nazionale 
per la preparazione ad una guerra di 
conquista. 

Tuttavia, quando Roosevelt, trion- 
falmente rieletto alla presidenza, si 
accinse nel 1937 a solidificare e ad 
approfondire in stabili organi e in 
permanenti istituzioni quei modi di 
intervento nell'economia che avevano 
consentito un soddisfacente supera- 
mento della cri il mondo americano 
degli affari, che era stato passivo nei 
momenti del grande pericolo, comin- 
ciò a ribellarsi, e mise in moto tutti 
i propri tentacoli di offesa e di difesa 


per opporsi al New Deal e per liqui- 
dare quant’era possibile liquidare, in 
nome di diritti conculcati, dell’opera 
economica e sociale del precedente 
quadriennio. Ciononostante rimase ab- 
bastanza; rimase il nuovo riconosci- 
mento dato al mondo del lavoro, ri- 
mase soprattutto il principio del ret- 
to intervento dello Stato, che resterà 
un precedente ineliminabile nella 
prassi politica americana. A questo 
punto è bene ricorrere ad un passo 
di Roosevelt, che è preciso e definito 
a questo proposito, e che ha un va- 
lore che*trascende la singola espe- 
rienza americana; 

«Per troppi di noi, — egli afferma- 
va innanzi alla Convenzione democra- 
tica nazionale del giugno 1936, — la 
conseguita eguaglianza politica rimase 
senza senso di fronte alla ineguaglian- 
za. Un piccolo gruppo ha concentrato 
nelle proprie mani un controllo quasi 
completo sulla proprietà degli altri, 
sul denaro degli altri, sul lavoro degli 
altri, sulle vite degli altri. Per troppi 
di noi la vita non fu più libera, la li- 
bertà non fu più reale; gli uomini non 
poterono più perseguire la ricerca del- 
la felicità. Contro una tirannia eco- 
nomica di questo genere il cittadino 
americano non poteva che appellarsi 
al potere organizzato dello Stato. Il 
collasso del 1929 ci ha rivelato di che 
dispotismo si trattava. Le elezioni del 
1932 furono il mandato del popolo per 
finirla ». 

In questa visione eminentemente 
progressiva della presente realtà eco- 
nomica e politica, che adegua, rivo- 
luzionandoli, i vecchi concetti della 
demoerazia politica, Roosevelt senti- 
va la forza di guidare il suo paese, 
malgrado le resistenze sempre più vi- 
ve che incontrava sulla sua via. Ma 
uomo politico totale quale egli era, si 
accorse in tempo che non bastava che 
la democrazia restasse attiva e opero- 
sa entro le frontiere nazionali se 
fuori di quei confini potevano pren- 
dere sempre più consistenza forze che 
avrebbero potuto annullare ogni con- 
quista, distruggere ogni progresso, In 
noi vecchi europei, scaltriti nella dif- 
fidenza e nel sospetto, amareggiati 
per di più da ciò che sta accadendo 
sotto i nostri occhi, è ora quasi spon- 
tanea la tendenza a restringere ad 
una gretta mira nazionalistica o peg- 
gio imperialistica l’azione di Roose- 
velt nella politica internazionale, In- 
vece se in lui vi fu, come doveva es- 
serci, un'alta e preveggente coscienza 
del destino di potenza del proprio 
paese, essa fu congiunta ad una no- 
bile aspirazione umana, sinceramente 
vissuta e sentita, verso una migliore, 
pacifica convivenza tra i popoli. 

Ma di un ben maggior valore, di 
una più precisa istanza testimonia la 
sua concreta opera politica che rima- 
ne un capolavoro di abilità, il segno 
della sua maestria. Egli intuì assai 
presto che non poteva esservi salvez- 
za dalla guerra se non facendo la guer- 
ra a quella guerra. La sua opera più 
alta consistette appunto nel preparare 
con saggia gradualità alla prova un 
paese ad essa intimamente riluttante. 
Egli non si pose mai — malgrado l’a- 
nalogia del motivo iniziale: riassesta- 
mento su nuove basi delle economie 
in crisi — su un piano collaborativo 
con i dittatori europei, fece anzi ad 
ogni momento risaltare le ragioni di 
incompatibilità che gli imponevano 
quella condotta, e fece squillare, ad 
ogni tratto, il segnale d'allarme per 
quello che egli sentiva avrebbe do- 
vuto capitare. Tra i tanti ricordiamo 
il profetico avvertimento (si era nel 
1936): «Questa generazione di ame- 
ricani ha un appuntamento con il de- 
stino», e la precisa denuncia, si era 
nel 1937, che la guerra è un contagio 
dal quale era impossibile sfuggire. 


Roosevelt, 


Nella loro mentalità istintiva e pri- 
maria gli Hitler e i Goebbels compre- 
sero per tempo che il loro maggior 
nemico era proprio l’uomo che dalla 
Casa Bianca propugnava i metodi pa- 
cifici negli affari internazionali, con- 
temporaneamente però ad una più vi- 
rile concezione della democrazia, riu- 
scendo con ciò a captare l'intima ade- 
sione del proprio popolo, ciò che gli 
dava una stabilità e un potere che 
essi — i dittatori assoluti — erano 
stati ben lontani dal raggiungere. 
Perciò il diagramma della politica 
estera americana, dalla proclamazione 
del « principio di buon vicinato » (di- 
scorso del 4 marzo 1933) sino a Pearl 
Harbour, ha un andamento così abile 
e così geometricamente esatto, schiva 
tutti gli ostacoli con tanta precisione 
e con tanta tempestività da restare 
nella storia un capolavoro di senno 
politico e storico. 

Tuttavia come il New Deal non ne 
esaurisce il programma sociale, la 
guerra per la democrazia e la vitto- 
ria delle democrazie non esauriscono 
l’alto messaggio di Roosevelt per l’av- 
venire pacifico del mondo. Alla vigilia 


della sua morte egli era certamente 
l'uomo che godeva nel mondo il mas- 
simo prestigio, nel mondo degli amici 
e in quello dei nemici. Egli si stava 
gettando con il suo abituale entusia- 
smo nella grande impresa di proteg- 
gere la vittoria, che egli sapeva immi- 
nente e sicura, con la definizione di 
un sistema di relazioni tra i popoli 
idoneo a garantire il mantenimento 
della pace. Un sistema basato sulle 
quattro libertà all’interno, sulla com- 
prensione e sulla reciproca fiducia nei 
rapporti esterni. Per realizzare quel- 
l'obiettivo sarebbero stati necessari 
il suo vigore creativo, la sua capacità 
a dominare situazioni apparentemen- 
te non dominabili. Tuttavia anche at- 
traverso delusioni e oscillazioni il suo 
insegnamento rimane; e anche gli uo- 
mini che sarebbero intimamente por- 
tati alle soluzioni più comode e più 
ovvie, ma a lungo andare pericolose 
e insostenibili, non possono troppo 
distanziarsi dalla strada tracciata da 
lui. 

Ad un anno dalla sua morte tutti 
i pessimismi sono permessi, tutti i 
dubbi sono giustificati, purché non ci 


nel 1937, con una delle sue nipoti al finestrino del treno presidenziale durante una sosta a Saint Louis. 


si ricordi di lui. Gli Stati Uniti, pas- 
sati ad altra direzione, esitano ad as- 
sumersi quella funzione di primato 
che è naturale e diretta conseguenza 
della trasposizione di potere operata 
dalla guerra. In politica interna me- 
schine contese personali e ristretti 
favoritismi copronv tutta una mano- 
vra di liquidazione degli indirizzi di 
Roosevelt, mentre in politica estera, 
per mancanza di vigore creativo, i ca- 
pi ondeggiano tra l’idea dei blocchi 
e quella collettiva, con il risultato di 
impicciolirle tutt'e due. A guardar 
così le cose Roosevelt è morto, ed è 
un morto che si vuole dimenticare. 
Tuttavia già altre volte parve che 
l'America dimenticasse i grandi co- 
struttori del suo sfavillante destino; 
ma poi, quando la storia lo richiese, 
lo spirito di Washington, dei Jeffer- 
son, dei Lincoln, dei Wilson tornò a 
circolare e a rivivere nel grande po- 
polo da essi guidato ed educato. Co- 
sì sarà di Roosevelt, che disse parole e 
lasciò un'opera che è un'eredità per 
tutto il mondo, non per gli americani 
solamente. 


SILVIO POZZANI 


Nella vecchia villa di Hyde Park è rimasta immutata, nel suo arredamento ot- 
tocentesco, la stanza dove nacque il 30 gennaio 1882 Franklin Delano Roosevelt. 


Durante i suoi soggiorni nella casa degli avi Roosevelt dormiva in questa stanza 
che gli era cara perché aveva le finestre aperte sul panorama dell’Hudson. 


Ecco l'atrio della casa con i suoi massicci mobili scolpiti e un ritratto in bron- 
zo di Roosevelt giovane. Nella vetrina la collezione degli uccelli imbalsamati. 


’America è un paese che ogni gior- 
no va conquistando le sue tradi- 
zioni, un paese che ogni giorno co- 
struisce la sua storia. È un bene o un 
male, per un popolo, non aver tradi- 
zioni, e non essere « antico »? È un in- 
terrogativo cui è difficile rispondere. 
La vita del nostro tempo, del resto, è 
così intensa che l’antichità, che per 
noi europei si conta a migliaia di an- 
ni, in America si può contare, se non 
proprio a decenni, almeno a secoli, e 
cent'anni pesano nella vita del paese 
come i millenni da noi, figli dell'antica 
Roma e dell'antica Grecia. Chi non 
sa, infatti, che anche in America c’è 
una specie di aristocrazia che non ri- 
sale alle crociate ma all'immigrazione 
del Seicento e del Settecento? E chi 
non sa che i quadri, le statue, gli arre- 
di e gli oggetti ornamentali dell’epoca 
«coloniale» — e cioè fra la fine del 
Settecento e i primi dell'Ottocento — 
corrispondono ai quadri, alle statue e 
agli arredi dei nostri « primitivi» e 
del nostro Duecento? Ottanta e no- 
vant’anni fa New-York non esisteva, 
o quasi, e Chicago era poco più di un 
popolare villaggio. La storia cammina 
in fretta, in America, e la tradizione 
si sviluppa sotto ai nostri occhi. Gli 
spettatori e i testimoni oculari di ieri 
hanno già, davanti alle cose impresse 
nella loro memoria più recente, la sen- 
sazione precisa della loro storicità. 
Dopo la Casa Bianca del Presidente 
Washington l'America ha ormai una 
nuova meta per i suoi pellegrinaggi. 
È la casa natale, la casa avita della 
famiglia Roosevelt, in Hyde Park, Sta- 
to di New-York. Francklin Delano 
Roosevelt, per tre volte presidente 
degli Stati Uniti, proprio come Gior- 
gio Washington, l'ha donata in testa- 
mento alla’ sua nazione, ai suoi con- 
cittadini. Dal 12 aprile essa appartiene 
all'America, appartiene alla grande e 
giovane tradizione della storia ameri- 
cana, di cui Roosevelt è senza dub- 
bio, dopo il fondatore della Repubbli- 
ca stellata, il personaggio di più alta 
statura. 


La casa di Hyde Park — nome lon- 
dinese trapiantato a New-York fin 
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La grande sala-studio dove il presidente passava gran parte della giornata è piena di 
ai due lati le poltrone: preferite dal presidente, Alla piccola serivs” 


nonno di Delano; 


o, 


Una semplice nobile casa dell'Ottocento amerid 


La casa d 


dal secolo scorso — è una classica costruzione d 
gusto borghese americano della prima metà del 
l'Ottocento, e salvo i restauri nella facciata, ch) 
ha conservato però il sapore neoclassico car 
agli architetti d’oltre Atlantico che lavoravan 
per una clientela che attingeva alla moda dell 
nobiltà europea il suo gusto, è ancora, nell 
sua struttura principale, quale era nell’infar 
zia del futuro statista che vi nacque il 30 gen 
naio del 1882, 

È una bella casa, una casa ricca, senza per 
nessun particolare segno di fasto. Salito al mis 
siîno potere della repubblica Roosevelt non voll 
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nesta è la casa avita della famiglia Roosevelt. 


Roosevelt 


né ingrandirla né trasformarla, né aver l'aria di 
voler vivere in una reggia. La sua maggiore ric- 
hezza era nel grande atrio decorato con qual- 
che mobile scolpito di un pomposo gusto otto- 
bentesco, con le mensole sostenute da draghi e 
grifoni. Il più bel mobile di questo atrio è un 
motivo di cattivo gusto: ma Roosevelt gli era 
particolarmente affezionato, perché ‘quel mobile 
aveva rappresentato il maggior lusso nella casa 
di suo nonno. Alle pareti nessun quadro di 
grande autore; belle stampe di carattere navale 
- si sa che Roosevelt avrebbe voluto, se la ma- 
lattia non glie lo avesse impedito, essere uffi- 


ciale di marina — e molte miniatu- 


re di famiglia e piccole litografie e 
dagherrotipi coi ritratti degli avi. 
Entro una nicchia, una collezione 


di uccelli imbalsamati che era stata 
l'orgoglio del futuro presidente, da ra- 
gazzo, quando si dilettava a studiare 
ornitologia. 

La cosa più bella — e forse invidia- 
bile da tutti — è Ia grande, luminosa, 
serena sala dello studio, dove Roose- 
velt scrisse quasi tutti i suoi più fa- 
mosi discorsi politici. Molte poltrone e 
molti divani, com'era necessario nella 
casa di un uomo che in gioventù era 
stato colpito da una malattia che lo 
costringeva quasi all'immobilità. Scaf- 
fali di libri legati, paralumi fatti con 
fogli di pergamena imitanti le pagine 
di antichi messali, e molti altri lu- 
mi di vario tipo, necessari per la 
illuminazione a luce indiretta del 
grande ambiente. Sul caminetto il ri- 
tratto di Isaac Roosevelt, nonno del 
presidente, e ai due lati le poltrone 
preferite dallo statista che vi sedeva 
quando, la sera, conversava coi fami 
liari e con gli intimi. La scrivania di 
Roosevelt è nell’angolo in fondo a si- 
nistra, ed è la stessa ch'egli usava da 
giovanetto. Su quella scrivania sono 
state scritte, se non dette, alcune fra le 
parole essenziali e definitive della sto- 
ria del mondo, e non solamente del 
Nuovo Mondo. ‘ 

Per queste sale si aggirerà nei gio 
ni di visita, come in un museo, la fol- 
la americana, e molti, senza dubbio, 
di coloro che, alle visite alla Casa 
Bianca, senza troppe procedure ave- 
vano diritto, come ogni cittadino ame- 
ricano, di presentarsi al presidente e 
di stringergli la mano. Molti, moltis- 
simi, sono quelli che lo hanno con 
sciuto così, in quei pellegrinaggi ri- 
tuali alla casa presidenziale, dove, nel 
giro di tanti anni, è passata, si ò 
dire, quasi tutta l'America. Ritrove- 
ranno in queste stanze semplici tutto 
lo spirito dell'uomo che sorse sereno e 
inflessibile in difesa della democrazia, 
e che le indicò, contro ogni tirannide, 
la via del giusto cammino. 


LEONE VALERIO 


‘coglienti: poltrone, divani e molti libri. Sopra il caminetto è li 
golo a sinistra, la stessa che usava giovinetto, Roosevelt scrisse i suoi 


Ecco il guardaroba. A destra la veste da camera imbottita, a sinistra il grande 
mantello azzurro che Roosevelt indossò al convegno dei «tre grandi» a Yalta, 


Questa ‘è la collezione di vecchie stampe americane antinglesi ch 
e Rox 
mon volle fossero staccate neanche quando il re d’Inghilterra fu suo trà 
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pare sul teatro episodi della recente guerra, e 
in modo da riassumervi validamente qualche 
suo aspetto essenziale, non è impresa da poco. L'im- 
ponenza dell'evento, l’elementare evidenza della sua 
dialettica più scoperta e la facilità dell'ultimo giu- 
dizio implicito nella sua natura determinano insidie 
pericolose. Anzitutto l'insidia della rettorica, per l’a- 
gevolezza con cui le motivazioni individuali inav- 
vertitamente sfociano e si fondono con quelle che 
sono ragioni di intere moltitudini; poi l'insidia del- 
la genericità dei moventi e delle troppo prevedibili 
soluzioni; e infine l'insidia maggiore, quella deri- 
vante dall'essere una delle parti in conflitto desti- 
nata a sicura condanna, Un dramma ispirato dalla 
guerra può correre insomma il pericolo di somiglia- 
re a un processo dove si oda soltanto la voce dell’ac- 
cusa, e la difesa sia assente. Con ciò non si vuol di- 
re che un approdo poetico sia a priori negato a con- 
simili figurazioni. Ma per poter giungere onorevol- 
mente a tale approdo occorre che il drammaturgo 
non si affidi del tutto alla suggestione dei fatti, che 
subordini i fatti all'essenza dei personaggi e li ri- 
solva in lievito di coscienza. In parole povere, oc- 
corre che i personaggi siano individualmente vivi e 
complessi, non generici portavoce di sentimenti e 
motivi appartenenti oramai a popoli interi. È ap- 
punto quello che ha fatto, in limiti modesti ma 
degni e legittimi, Steinbeck nel dramma La luna è 
tramontata, che Ruggero Ruggeri ha fatto applau- 
dire con tanto calore all’Odeon. 

Il dramma è ambientato in un piccolo centro car- 
bonifero della Norvegia, subito dopo l'invasione te- 
desca. Ai boriosi conquistatori, i quali agiscono sor- 
retti da una meticolosa preparazione che ha previ- 
sto tutti gli ostacoli possibili e ha stabilito senza 
scrupoli i mezzi per superarli, sono contrapposti i 
pacifici cittadini che di guerra non hanno esperien- 
za ma sono decisi a riconquistare la violata libertà 
che condizionava la loro vita pubblica e privata. 
Dapprima in questi uomini non c'è che stupore e 
smarrimento. La decisione di resistere all’invasore, 
di non piegarsi al suo volere, di rendergli la vita 
impossibile, matura in loro lentamente, vorrei dire 
bonariamente, senza squilli rettorici. Il sindaco Or- 
den, la figura più importante del paese, della cui 
vita riassume la semplicità patriarcale e la sostan- 
ziale onestà, giunge all'opposizione netta e senza 
esitazioni quando s'è reso conto che il popolo av- 
versa istintivamente gli invasori e che la collabo- 
razione con loro è impossibile perché sarebbe un 
tradimento al mandato che gli è stato affidato, un 
tradimento che accrescerebbe il male anziché at- 
tenuarlo. L'iniziale perplessità del sindaco e il tra- 
vaglio che lo induce all'opposizione decisa sono resi 
da Steinbeck con acutezza. La figura di Orden, 
una figura di galantuomo consapevole dei suoi do- 
veri e dei pericoli a cui essi lo espongono, sì deli- 
nea compiutamente senza la minima sbavatura ret- 
torica, nonostante l'intrico indulga qua e là a-una 
teatralità di troppo prevedibili scatti. Meno vivo, 
meno toccante, per quanto scenicamente più visto- 
so, è Orden quando vive consapevolmente la pro- 
pria eroicità, cioè quando, rassegnato a morire, scan- 
disce il compimento della sua vita col racconto pla- 
tonico dellà morte di Socrate: nella solennità che 
acquista c'è un troppo compiaciuto sapore scolastico 
di edificazione. 

Ma la vicenda non si esaurisce nella figura del 
sindaco Orden e nella resistenza ch'essa impersona. 
Il dramma è vivo soprattutto nella rappresentazio- 
ne degli invasori: nel tramutarsi della loro iniziale 
sicurezza spavalda in ottusa protervia e in smarri- 
mento quando sentono crescere intorno la solitudine 
e l'ostilità, quando sentono che la propria azione è 
inutile per loro oltre che nefasta per gli altri e s'ir- 
rigidiscono ancora di più in una volontà ostinata 
invece di sottrarsi all’ingranaggio che li travolge. 
Qui non c'è certo l’inumana atrocità a cui quell’in- 
granaggio portò migliaia e migliaia di tedeschi, ma 
non crediamo di peccare di troppa generosità nel 
riconoscere in questi ufficiali l'umano travaglio che 
dovette essere di molti tedeschi cui mancò il vigore 
di coscienza necessario per sottrarre il loro indivi- 
duale destino alla correità che li irretiva ogni gior- 
no di più e della quale non potevano non sentire 
l’innegabile orrore. La figura del colonnello Lanser 


Giovanni 


Hinrich e Ruggero Ruggeri 


nel dram- 


ma «La luna è tramontata» di John Steinbeck. 


Teatro 


LA LUNA E’ TRAMONTATA 
I GIORNI DELLA VITA 


Nino Besozzi, Vittorio De Sica e 


commedia «I. giorni 


della vita» di 


Gioi nella 
Saroyan, 


è la più complessa del dramma, e quella che testi- 
monia con maggior evidenza le virtù artistiche di 
Steinbeck. 

La regia di Vito Pandolfi fu davvero rivelatrice: 
diede vistosità a tutti gli effetti teatrali più esterio- 
ri, ma rese evidenti anche ogni più riposto motivo 
e le più segrete vibrazioni. Compito, del resto, age- 
vole quando un regista può valersi di un attore co- 
me Ruggero Ruggeri, Che fu anche questa volta in- 
terprete di stupenda semplicità e vigoria. La per- 
plessità del vecchio sindaco, la sua dignità fatta 
d'istinto e insieme di raziocinio, il severo amore per 
i cittadini, il maturare di una decisione che non può 
non portare al sacrificio estremo, furono espressi da 
Ruggeri con quella sapiente lievità di tocco e quel- 
la palpitante ma raffrenata intimità che costituisco- 
no la sua impareggiabile maestria, Ebbe un antago- 
nista degno nell’interprete del colonnello Lanser, 
Giovanni Hinrich, attore di forte tempra e control- 
latissimo, pur in quei suoi acuti taglienti in cui la 
violenza assumeva a volte un che di disperato e di 
straziato. Tutti gli altri attori contribuirono valida- 
mente al successo. Meritano un elogio particolare 
Mario Feliciani e Gianni Santuccio. 


I giorni della vita, la novità rappresentata al- 
l'Olimpia con tanta fortuna dalla compagnia degli 
«Spettacoli F», non arricchisce l'immagine di Sa- 
royan narratore che conoscevamo e ammiravamo. 
Anzi sotto certi aspetti la impoverisce un poco. 
Perché adunando in una prospettiva scenica tanti 
di quei motivi-e di quelle figurine che animano 
i suoi sapidi e felicissimi racconti, Saroyan spesso 
limiti, e tentando di raggiungere una 
concretezza dimostrativa che ripugna all’intima na- 
tura: dei suoi personaggi, egli finisce col tuffarli in 
un'atmosfera ‘alquanto dolciastra che non gli è 
propria. Un vero conflitto drammatico non c'è, e 
non c'è una vera trama: ci sono bozzetti e tipi e 
siluette tracciati saporosamente alla ‘svelta, che 
portano l'impronta del riconoscibile stile di Sa- 
royan, ma nel connettersi tra loro perdono molto 
della propria grazia, determinano un'atmosfera con- 
venzionale, e finiscono con l'apparire essi stessi 
convenzionali, di una convenzionalità ove tanti mo- 
tivi del teatro popolare romantico dell'ultimo Ot- 
tocento europeo si sposano allegramente alle no- 
vissime bellurie cinematografiche, Così Joe, il « gio- 
vane ozioso con quattrini e un nobile cuore », che 
irride, moraleggia e benefica, appare alla fine non 
molto dissimile dal dispensatore di giustizia di 
tanti vecchi drammi di nostra conoscenza; Tom 
(a cui l'attore Pierfederici non poté dare la gros- 
sezza descritta da Saroyan), è il solito bambinone 
«innocente », fedele al suo benefattore come un 
cane, e destinato alla solita cotta fulminante per 
la prima donna che gli fa gli occhi teneri; Kitty, 
«donna giovane piena di ricordi», prostituta con 
l'anima fissa alla liliale purità dell'infanzia, e che 
l'amore redime, è un’altra figura quasi da reperto- 
rio; e figura da repertorio è Blick, il malvagio del- 
la compagnia, pedestre corruzione dell’antico ti- 
ranno. È proprio quando entra in azione costui 
che il dramma s'avvia bellamente a un approdo 
di pura marca hollywoodiana. Tutti i suoi motivi 
lirici, tutte le istanze sulla società e sulla vita 
umana poste con accento sì schietto e vibrante, 
e che pareva volessero. sollevare la vicenda in un 
clima di ben più alti significati, si dissolvono in 
un ottimismo alquanto sciropposo. Il malvagio è 
ucciso, come di giusto; e Kitty può fuggire con Tom 
verso idillici lidi, auspice il benefico Joe; e quasi 
tutti gli altri personaggi trovano qualche. gioia 
consolante. 


ne forza i 


Lo spettacolo, eurato dal regista Adolfo Celi, fu 
mirabilmente vivido e colorito e dilettoso. L'inter- 
pretazione degli attori, inappuntabile per armonia 
e proprietà d’accenti. Vittorio De Sica, Nino Be- 
sozzi, Vivi Gioi, Antonio Pierfederici, Vittorio Ca- 
prioli, Giovanni Brinati, Mario Bucciarelli, Luciano 
Mondolfo e lo stesso Celi gareggiarono in bravura. 
Come del resto tutti gli altri interpreti, che non 
citiamo perché sono una ventina. 


GIUSEPPE LANZA 


1 salmoni del Pacifico risalgono i vorticosi fiumi della Columbia britannica, dire! 


tti ai ruscelli e ai laghetti alpestri, nel cuore delle Montagne Rocciose, dove depon- 


gono e fecondano le uova, e poi muoiono. Ciascuno torna al proprio ruscello o al laghetto nativo; se si accorge di aver sbagliato rinuncia a riprodursi. 


La via dei salmoni 


olto da fare in lavori pubblici ed esperimenti dànno i salmoni del Pacifico agli 
M ingegneri e ai naturalisti della Columbia Britannica (Canadà). Nascono, que- 
sti salmoni, in alta montagna, entro i torrenti e i laghetti che formano i bacini dei 
fiumi Columbia e Fraser: lì passano il primo anno di vita e crescono fino a rag- 
giungere la grossezza di una modesta trota. Poi sentono il richiamo del mare; 
scendono di affluente in affluente fino al corso del fiume v con esso si portano 
all'Oceano. Che cosa facciano nelle acque oceaniche, se emigrino e dove, non si su 
bene, Il fatto è che tre anni dopo, fattisi adulti e robusti, ricompaiono alla foce 
del loro fiume, risalgono im’ senso opposto la via già percorsa, e di affluente in 
affluente, ritornano ancora al ruscello o al laghetto natio: le femmine per deporvi 
le uova, i maschi per fecondarle. Compiuto questo dovere, si lasciano trascinare 
a valle dalla corrente e muoiono, generalmente, entro le ventiquattr'ore. 

Questo viaggio di nozze e di morte, dall'Oceano ai monti, ha più di una nota 
patetica, che impone il rispetto. Senza toccar cibo, ma consumando la provvista di 
grasso che ha accumulato sotto la pelle, il salmone compie un lunghissimo tragitto 
contro corrente, che, in certi casi, misura non meno di 2400 chilometri; risale 
rapide, supera con salti le cascatelle; ritrova tra i diecimila e più affluenti del fiume 
il suo ruscello, il suo laghetto. Accade anche che sbagli, che si accorga ad un certo 
punto di trovarsi tra rive sconosciute; allora ritorna al corso principale e riprende 
il cammino, correggendo l'errore che gli costa magari molte centinaia di chilo» 
metri di maggior percorso. Se non riesce a ritrovare le acque native, muore senza 
avere deposto le uova. Bisogna riconoscere che questi salmoni hanno uno stile. 

Tempo ja, sul corso del Columbia, furono costruite grandi dighe per impianti 
idroelettrici. Esse costituiscono per i salmoni um ostacolo insuperabile verso i campi 
di riproduzione. Gli ittiologi hanno studiato un modo per insegnare agli avannotti 
a percorrere nuove strade, Nel ’39 essi fecero una grande operazione di cattura dei 
pesci che risalivano il corso superiore del fiume; le femmine vennero aperte, furono 
estratte loro le uova e su esse venne spremuto lo sperma dei maschi. Gli avannotti, 
nati da queste nozze mostruose, furono portati a vivere e crescere in quei torrenti 
che sboccano nel fiume principale a valle delle dighe. Dopo scesi al mare e diventati 
salmoni adulti, essi risalirono appunto questi nuovi torrenti, trascurando la via già 
infelicemente percorsa dai loro genitori. Gli ittiologi non sono tuttavia perfettamente 
tranquilli che un tal successo sia duraturo. Sembra che la riserva di grasso di un 
salmone sia proporzionata alla lunghezza del viaggio che dovrà percorrere; e non è 
detto che le varietà abituate da chissà quante generazioni ad un dato percorso, 
possano adattarsi, senza danno, ad un altro, più lungo o più corto. 

Problemi affini ha sollevato la sorte dei salmoni nel vicino fiume Fraser, sempre 
della Columbia. Da parecchi anni, e precisamente dal 1913, si notava una dimi- 
nuzione nei frutti della pesca. In quell'anno appunto, durante la costruzione di 
una ferrovia, si era avuta una grossa frana in uno stretto passaggio del fiume, detto 
« Porta dell'Inferno »; l’aumentata turbolenza dell’acqua e violenza delle rapide, in 
seguito a questo scoscendimento, rendeva difficile ai salmoni di raggiungere i campi 
di riproduzione; un sempre maggior numero di pesci moriva senza discendenza, 
Dopo molti e vani tentativi per ovviare a questo stato di cose, si decise di pra- 
ticare, in corrispondenza della difficile gola, dei passaggi laterali, dei canali, in 
buona parte in galleria, che permettessero ai salmoni di superare il passaggio per 
ucque più tranquille. I salmoni gradirono queste vie. Ogni anno la loro progenie, 
già sminuita, si accresce, a beneficio dei pescatori. R. D. 


Gli ittiologi studiano le vie dei salmoni: pescano degli esemplari, li segnano; 
poi li rigettano in acqua: li ripescheranno centinaia di chilometri a monte. 


Per aiutare i salmoni a superare le rapide del Fraser, alla Porta dell'Inferno, 
sono stati aperti canali in galleria, che i pesci risalgono per acque più tranquille, 


246 


capitoli su: « Cinquant'anni di Ci- 

nema» che il Festival va sfoglian- 
flo davanti alla: sempre più vigile e 
ineravigliata attenzione del pubblico, 
si manifestano densi di un contenuto 
che'trascende i limiti ordinari d'uno 
Spettacolo per inserirsi in quelli ideali 
di un sommario storico della cinemato- 
Brafia universale cui accennammo nel- 
la nota precedente. Ma essendo le ra- 
gioni storiche un tantino uggiose, per 
accordarle a quelle dello spettacolo, il 
Festival spezza accortamente e volen- 
tieri gli schemi e spazia per i campi se- 
minati dalla cinematografia, libera- 
mente scegliendo fior da fiore. In que- 
sta settimana, difatti, dal fondo-val- 
le del ‘1910 si è balzati alle cime del 
7945, dall'evo medio all’età contem- 
poranea, e dal romanticismo all'espres- 
sionismo, al naturalismo, al documen- 
tarismo, Ma i salti vertiginosi nelle 
epoche e nelle scuole, con i conseguenti 
anacronismi, non rompono il filo logico 
del discorso, né pregiudicano il nitore 
del panorama; sollecitano, anzi, un giu- 
dizio comparativo fra l'essenziale po- 
vertà d'un tempo e la impacciante 
grassezza presente, fra la schiettezza 
delle origini e i tralignamenti di oggi, 
fra la tecnica come strumento e il tec- 
nicismo fine a se stesso; e se la storia 
potesse essere intesa' almeno da celoro 
cui è dovere intendere, tale giudizio 
dovrebbe pur generare qualche am- 
maestramento, 

Il discorso fattoci da Lidia, l’anoni- 
mo film italiano del ’910, è certamente 
schematico, ma non sciatto. Le perso- 
ne, la favola, la psicologia escono dal- 
le paginette. d'un romanzo come ne 
stampava Salani e ne illustrava Chio- 
stri; ma il film è indizio di un ten- 
tativo rivolto a dar vita a un’arte po- 
polare sciolta dalle complicazioni di 
‘Andrea Sperelli e vicina al bozzetti- 
smo fariniano o al Verga di «In por- 
tineria», Il Festival l'ha chiamato 
come. elemento fiancheggiatore, nel- 
l'impossibilità di proiettare un pi 
autentico documento del tempo: il 
film Sperduti nel buio realizzato da 
Nino Martoglio, 

La lezione di René Clair con I due 
timidì è d'un'importanza tutt'altro che 
secondaria, Il film è tratto da una farsa 
di Labiche e Michèl e subisce perciò, 
nella tecnica e nella comicità gl’in- 
flussi del teatro. Ma Clair cerca di 
sciogliersi da questi influssi con una 
serie di trovate e untimmissione d’aria 
e di luce impossibili nel teatro, La 
scena dell'improvvisa amnesia del- 
l’avvocatuzzo timido e il tentativo di 
voler riprendere il filo spezzato del- 
l'arringa, ottenuto con la ripetizio- 
ne' spassosa della stessa scena è d'un 
umorismo nuovo e tutt’affatto cine- 
matografico; come nuovo è il gusto di 
certi primi piani è di certe macchiet- 
te e di quel' sentimentalismo che, 
fpur procedendo in linea diretta da 
Charlot, acquisterà propria fisionomia 
nel film Sotto i tetti di Parigi. 

Totaimente fuori dal palcoscenico è 
La piccola fiammiferaia di Jean Re- 
noir (1927). Il dato realistico ha il li- 
mite d'un semplice /avvio. Renoir si 
avvale della nota favola di Andersen 
come d'una pedana da cui poter spic- 
care un salto nell’irreale. 

La solitudine e l'abbandono della 
piccina-nella notte di Natale tempe- 
stosa di neve, il fanciullesco tentativo 
di chiedere)calore di vita alla luce‘dei 
suoi fiammiferi e la ‘sua triste morte 
per assideramento darino un’emozio- 
ne che diventa secondaria davanti a 
quell'altra creata dalla fantasia di Re- 
noir in un’attnosfera felice di sogno. Il 
regno dell’irreale composto con' ele- 
menti soltanto cari ai fanciulli — le 
bambole, i fantoccì, i carillons, gli or- 
sacchiotti, le pecorelle — si veste d'una 
commozione lirica universale, e la ca- 


Sally 


tratto dal romanzo « Carnival» di 


Gray e Hazel Court in una inquadratura del film inglese « Two Cities», 
Compton Mackenzie. Regista Stanley Haynes. 


CINEMA 


ALTRI CAPITOLI SULLA STORIA DEL CINEMA 


valcata fra le nuvole con la conse- 
guente lotta fra il cavaliere della mor- 
te e quello della giovinezZa è almeno 
bella quanto i versi di Carducci « sul 
caval della morte amor cavalca ». 

Rassegna di vecchi film, come sì ve- 
de; ma il cinema è presente. con il suo 
primitivismo, le sue insufficienze, i 
lacci che lo legano ad altre forme 
d’arte; ma anche con la volontà di far- 
si e di arrivare, e superiore, quindi, al 
conservatorismo, al «tutto a modo» e 
alle lindure esteriori di oggi; non si 
era ancora rivelata l’infallibilità del 
ricettario di Holliwood e il cinema era 
lungi dal pensare alla propaganda e 
dal farsi strumento di ricchezza e ge- 
neratore d’industri. 

L'ultimo film di Eisenstein Ivan il 
terribile non ci ha impressionato. La 
figura del primo Zar di tutte le Rus- 


sie è richiamata alla luce dello scher- 
mo per parlare un linguaggio che non 
conobbe e che è troppo palesemente 
di oggi. L'ira leggendaria del vincitore 
dei Boiardi ha freni e luci contrastanti 
con la realtà storica, mentre di certe 
qualità profetiche che fanno dire allo 
Zar: « Due Rome caddero, ma la terza, 
Mosca, esiste e la quarta non vi sarà » 
ne faremmo volentieri a meno, Il film è 
ricco, spettacolare e troppo recitato. 
Teatro di masse più che cinematogra- 
fo. E alla fine non si sa se piangere 
sulle rovine degl’imperi crollati come 
scenari vecchi o sulla insana volontà 
di crearne degli altri. Preferiamo Ca- 
meradschaft di Pabst, del ’32, in cul 
certo teutonismo si placa nell’anelito di 
dire una parola fraterna fra uomini che 
sono stati nemici. E preferiamo, anche 
M, di Fritz Lang con la sua teoria di 


Madeleine Rousset e Michel Auclain nel film tratto dal romanzo «Les malheurs 
de Sophie» della contessa di Ségur ‘e' realizzato da Jacqueline Andry, 


ladri, pezzenti e scassinatori che si 
erige a giudice d'un volgare assassino, e 
le sequenze intorno alla vita di Ber- 
lino sotterranea d'una crudezza zoliana, 

La règle du jeu di Jean Renoir ci 
riconduce a certo cinema francese che 
si ferma alla bravura di Giotto quan- 
do volle dipingere d'un sol colpo di 
pennello il più perfetto O che fosse 
mai esistito. La bravura di Renoir la- 
scia sfuggire interiezioni ammirative 
ad ogni piè sospinto, ma non con- 
vince. C'è una battuta di caccia che 
è una gioia degli occhi e un coesiste- 
re e intersecarsi di drammi e farse 
sopra un palcoscenico di teatro fa- 
miliare, nelle sale d'una sontuosa vil- 
la e negli scantinati d'una magnifi- 
ca cucina, che non si sa come faccia- 
no a non urtarsi, e come abbia potuto 
Renoir ricordarsi di tutti e muovere 
quella folla e farla parlare, mangia- 
re, amare, fare a pugni, e perfino am- 
mazzare. A questo freddo e lucido ca- 
polavoro tecnico anteponiamo, senza 
pensarci due volte, La piccola fiam- 
miferaia. 

La Chienne del '32 — posteriore 
quindi all'Angelo azzurro — ha qualità 
native più immediate e nel quadro del 
realismo francese conserva intatta la 
sua posizione d'avanguardia. Natural- 
mente molt'acqua è passata sotto i 
ponti delle esperienze di Renoir e del 
cinematografo in genere; e ciò non si 
riesce a dimenticare pur davanti al- 
la bravùra di Michel Simon e di 
Georges Flamant. 

Zero de conduite di Jean Vigo ha 
dato luogo a qualche fischiante in- 
temperanza e a conseguenti scoppi di 
applausi. Vigo, morto giovanissimo 
nel ’84, appena un anno dopo la rea- 
lizzazione di ‘questo film, se fosse sta- 
to vivo e presente avrebbe dato ra- 
gione agli entusiasti della sua opera 
e anche agli altri. C'è nel film una 
intelligenza scoperta ed estrosa che 
un’ansia d’armonia induce verso e- 
sperienze drammatiche e satiriche 
viste attraverso i vapori del simbo- 
lismo e del surrealismo, non facil- 
mente assimilabili al comune gusto 
del pubblico. 

Blithe spirit di David Lean, in 
Technicolor, è tratto dall'orionima 
commedia di Noel Coward e ripete i 
modi di This happy breed della stessa 
epoca. A proposito della commedia re- 
citata in questi giorni a Milano, Giu- 
seppe Lanza ha detto, in questa stes- 
sa sede, che « è un gioco condotto con 
mano svelta e leggera, senz'altra mi- 
ra oltre quella di far passare gaia- 
mente una serata ». Al cinematografo 
il gioco, fatto com'è naturale di om- 
bre, diventa addirittura aeriforme, 
ma si presta, tuttavia; alla realizza- 
zione di scene medianiche di sicuro. 
effetto. 

Del film sulle Miserie di Monsù 
Travet, al centro dell’interesse »di 
questa settimana, ha parlato sull’« Il- 
lustrazione » Emilio Cecchi. Di quel 
lucido, onesto e cordiale articolo noi 
condividiamo in pieno le conclusioni 
per le quali « Monsù Travet, nella car- 
riera di Mario Soldati, sta ad affer- 
mare per la prima volta una com- 
piuta originalità e legatezza di 
scorso, una padronanza e dosatura de- 
gli effetti, ed insomma, una artistica 
maturità da cui dobbiamo sicuramen- 
te attenderci frutti anche maggiori ». 

Ma all’estensore della noticina che 
accompagna il programma del Festi- 
val il. quale chiede al pubblico se 
quella di Monsù Travet gli sembri la 
strada da seguire per il cinema ita- 
liano, non ci sentiamo, in coscienza, 
di rispondere affermativamente. E sia- 
mo convinti che anche Soldati è del 
nostro stesso parere. 


VINCENZO GUARNACCIA 


La «Raccolta Zavattini» alla Galleria del Naviglio a Milano. 


LE ARTI 


. IN MORTE DI GIORGIO BELLONI 
GIGIOTTI ZANINI — LA RACCOLTA ZAVATTINI 


1 sole dell’aptile, con questo ado- 

lescente variar di luci sugli al- 
beri, sulle acque, fra le nuvole e sui 
prati, festoso di primavera come un 
alternato riso e sorriso di fanciulle, 
caro a tutti gli innamorati della 
mite e intensa arte del paesaggio, 
torna alla nostra memoria l'immagine 
di un vecchio pittore lombardo, mor- 
to di questa stagione — il 12 apri- 
le 1944 — quando i tedeschi occupa- 
rono Milano. Due ‘anni fa, il giorno 
della sua morte, nessuno patlò di lui. 
Gli, scrittori italiani s'erano imposto 
il silenzio su ogni cosa perché vole- 
vano dimostrare che ogni espressione 
dello ' spirito \era impossibile ‘finché 
lo straniero accampava sulle nostre 
terre. Si ‘erano. imposta questa con- 
segna, durane il lutto della’ patria. 
Per. questo tacque anche. chi aveva 
conosciuto Giorgio Belloni, e anche chi 
lo aveva amato. Sarebbe venuto il 
giorno per ricordarlo, quando gli ita- 
liani, non più divisi, avrebbero po- 
tuto rivolgere il loro pensiero ‘agli 
uomini buoni della loro razza, agli 
onesti della' lorò gente, per ritrovare, 
nell'esempio della loro bontà e della 
loro, onestà, la» forza per ricominciare 
il cammino. 

Giorgio Belloni rappresentava, nel- 
la sua serena vecchiezza — turba- 
ta dal dolore di wedere la patria in 
guerra, turbata dal vedere la furia 
delle armi distruggere tante cose 
belle e care ‘e offendere. proprio 
quella dolce castità della terra nel 
cui volto e nei cui aspetti la sua 
anima di paesista idillico aveva tante 
volte indagato — tutto un tempo del- 
la nostra pittura non solamente, ma 
anche del nostro costume. Il suo tem- 
po erà stato quello di un'arte che se- 
guiva a volta a volta la via grande 0 
il lieve sentiero della tradizione, e, 
praticamente «egli. era vissuto fuori 
dalla grande bufera polemica .del- 
l’ultimo Ottocento.e del primo Nove- 
céno. Era figlio della buona, medi- 
tata, intensa pittura lombarda, che 
dal Filippini al Carcaho al Gignous 
doveva portare, finalmente, al: Gola. 


Fu; soprattutto, pittore di paesaggio, © 


come molti dei migliori lombardi; 
per i quali la città sembra un esilio, 
e cercò fra gli alberi e sul mare 
gli incontri di una felicità pittorica 
che trovava la sua sorgente nella fe- 
licità della natura. Fu anche pittore 
di ritratti e ‘di figure, con attenta 
aderenza, e, soprattutto, nella secon- 
da metà della vita, si fermò nel- 
la contemplazione della infinitamente 
varia natura marina. La mancanza 


apparente. di ‘polemica non inganni. , 


Anche Giorgio Belloni fu, a suo mo- 
do, un polemista, perché rimase fedele 
al suo istinto e al modo della sua 
ricerca. Il pittoresco qualche volta 


lo commosse troppo, ma! in ùn in- 
terno che ricordiamo di lui, bellis- 
simo, descrisse coi bruni e i gialli la 
pagina di una parete del suo studio 
milanese con una intensità profonda 
che risolve per conto suo, nella fe- 
deltà assoluta al vero, tutto il pro- 
blema dell’intimità tonale. 

In quello studio dove, al conclu- 
dersi di una vita schiva, forse timida, 
solitaria, si era chiuso accanto ai 
suoi familiari e tra i ricordi degli 
amici pittori del buon tempo ambro- 
siano che pareva dileguarsi anche 
nel ricordo innanzi alla tempestosa 
nuova: generazione, lo.conpbbi pochi 
mesi prima che cominciasse la guer- 
ta. La casa era in Via Circo, e adesso 
la si cercherebbe invano. Se ne è 
andata sotto alle bombe, e sotto al- 
le bombe se ne è andato anche lo 
studio, sotto il tetto, con il grande 
gesso della Venere greca, coi vecchi 
mobili maggiolino, coi damaschi e gli 
stipi e i quadri degli amici. Dalle fine- 
stre si vedeva ancora un superstite 
panorama di orti e giardini fra le 


alte case delle facciate un po’ logore 
e scialbe. Grande era, lassù, la quie- 
te entro la.quale per tanti decenni 
Belloni aveva inseguito le sue care 
fantasime. silvane e marine. Il vec- 
chio pittore non parlava di sé: par- 
lava degli amici e di un tempo che 
a noi pareva un poco quello di una 
favola familiare. Parlava solamente 
della bontà del suo tempo, e non 
delle sue amarezze. Di sé poco, nul- 
la anzi disse. Aveva esposto a tutte 
le Biennali, aveva avuto molti e im- 
portanti premi — anche il Principe 
Umberto —, opere sue erano in tut- 
te le maggiori gallerie italiane, ope- 
re di quella sua pittura che ancora 
ritroviamo allineata accanto alle mi- 
gliori dell'ultimo. Ottocento lombar- 
do; ma di sé non parlava. Non aveva 
nemmeno l'aria di dire: «Per me 
parlano i miei quadri!» Ne mostrò 
qualcuno solo perché un nipote mol- 
to si adoperò, insistendo per vincere 
la sua modestia. Io pensai, vedendo 
quei quadri, alla natura serena e 
mesta di uno scrittore che amo, a 


Emilio de Marchi, ai paesaggi di 
sfondo del «Pianelli» e di «Ara- 
bella ». I nostri occhi, forse viziati 


dai paradisi artificiali di tarita pit- 
tura moderna, guardavano al mite 
paradiso di alberi e di marine del 
vecchio pittore lombardo con la no- 
stalgia: di chi, dopo aver imparato a 
masticare tante lingue d'oltre confi- 
ne, si domanda se, in fin dei conti, 
anche il vocabolario dei nostri padri 
non sappia trovare toni e accenti 
adatti all'evocazione. 

Oggi, questa parola che allora ta- 
cemmo. perché egli non la credesse 
offerta in cambio del privilegio di 
essere stati ammessi a respirare nel 
suo mondo chiuso e felice di poeta 
d'acque e di alberi e di fiori, glie 
la diciamo qui, a due anni dalla 
Sua scomparsa. Valga a commemorar- 
lo per coloro che non lo hanno di- 
menticato e per coloro che impare- 
ranno a conoscerlo. 


Da Barbaroux ha esposto Zanini. 
Paesaggi toscani e nature morte. Za- 
nini è architetto — ma fu sempre 
pittore, e fu tra i primi a intendere 
certe magie che poi assunsero il no- 
me di metafisica, mentre magico era 
ogni paesaggio e ogni interno ita- 
liano fino al Quattrocento, coi soli- 
tari castelli e le piazze fra le case 
sottili, e le chiare estatiche geome- 
trie delle pareti — ed è facile, da- 
vanti allal sua pittura, parlar ‘di 
architettura, che, del resto, è la pri- 
ma delle arti. Dell'architettura ha la 


GIORGIO BELLONI - - « Nel mîò studio », 


passione per la plastica sicura, l’an- 
tipatia per l'approssimativo, per tut- 
to ciò che « non sta in piedi». Sotto 
ogni suo quadro ti vien voglia di 
cercar le fondamenta, sia quelle. di 
una collina o quelle di un oggetto da 
natura morta. Ma il carattere prin- 
cipale di Zanini non va cercato, mi 
sembra, negli schemi della. composi- 
zione o nella distribuzione dei volu- 
mi di un paesaggio. Mi pare che, 
conosciuta la sua capacità di risol- 
vere i problemi costruttivi del qua- 
dro anti-impressionista, Zanini 
compone il quadro in studio, come gli 
antichi, attraverso ai riferimenti de- 
gli appunti presi dal vero — la no- 
stra attenzione non possa non essere 
subito richiamata e presa dal suo 
carattere lirico. Nella casta misura 
pittorica! dei suoi paesi Zanini porta 
una georgica classicità, un’amorosa 
emozione chiusa entro ritmi chiusi, 
che ci fan sentire ogni suo quadro 
armoniosamente composto come coi 
quattordici endecasillabi di un so- 
netto. Uomo del Nord, trasportato in- 
nanzi al paesaggio d’Etruria, archi- 
tettonico e cadenzato per eccellenza, 
egli ha dimenticato i suoi lontani 
inizi gotici per raggiungere una cano- 
ra armonia di spazi. fra le campa- 
gne e i verzieri narrati con la fre- 
schezza di una sirventese. 


Cesare Zavattini ha affidato a Car- 
lo Cardazzo. perché li esponesse nel- 
le due salette della Galleria del Na- 
viglio, i cinquecento quadri della sua 
raccolta. È stata una trovata da scrit- 
tore umorista, quella di chiedere ai 
pittori, italiani, forse al tempo in cui 
sì parlava più intensamente di gran- 
di composizioni e di ritorno all’af- 
fresco, cinquecento quadri della di- 
mensione media di una cartolina il- 
lustrata da piccolo formato? No. Za- 
vattini, che ha la febbre della pit- 
tura, e addirittura l’ingordigia dei 
quadri, ha voluto avere, da tutti, 
almeno un assaggio. È una collezio- 
na di capolavori? È una grossa an- 
tologia? È un dizionario di citazio- 
ni? In quattro pareti c'è una Bien- 
nale intera vista col binocolo alla 
rovescia, e, a parlare solo del dieci 
per cento delle opere esposte — per- 
ché non le ha esposte in ordine al- 


fabetico. Cardazzo? —. non baste- 
rebbe una pagina. Ho visto pittori 
‘andare in estasi davanti a. questa 


mostra,. come tanti filatelici, e andar 
via con la testa che girava. Molta 
folla, Forse si inaugura un genere. 
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rliamo ancora una volta dei con- 
certi orchestrali che a Milano 
hanno corso abbondante; rinviando il 
discorso sugli altri delle molte istitu- 
zionì musicali milanesi. 

Ricorderanno, i lettori, che il dottor 
Paone ha ordinato all’Orchestra da 
camera del Teatro Nuovo di sospen- 
dere i suoi « pomeriggi» e si è riti- 
rato — non proprio corrucciato come 
il Pelide sotto la tenda, ma nella sua 
bella stanza direttoriale — addossan- 
do la responsabilità del provvedimen- 
to al commissario per la Scala che, 
secondo l’istesso ‘dottor. Paone gli di- 
sputava per il massimo teatro citta- 
dino i concerti e i concertisti, in modo 
da impedirgli le regolari manifesta- 
zioni preannunciate e predisposte 

Ora il dottor Paone è tornato sulla 
sua decisione, l'ha riveduta e corretta. 
Saggio consiglio. Noi, da questa Ri- 
vista, abbiamo augurato che; per il 
bene di tutti, si trovasse un rimedio 
alla sospensione. E così è avvenuto: 
Ne siamo lieti . D'altronde, non poteva 
accadere diversamente. Sappiamo per 
esperienza che valore abbiano certi 
atteggiamenti, in teatro, Specie di 
fronte a chi sta in posizioni meglio 
munite. In nessun luogo; più che in 
teatro, la. realtà dei fatti s'impone 
netta e cruda. Nel caso del Teatro 
Nuovo; l’orchesta si veniva a trovare; 
a un tratto, senza occupazione, C'e- 
ra, inoltre, di mezzo il pubblico, sor- 
preso e scontento di vedersi togliere 
un godimento spirituale a cui si an- 
daya abituando con' crescente piacere. 

Né bastava agl'istrumentisti d’es- 
sere, per via di contratti, pagati.. a 
vuoto. Tant'è vero, che gli uomini di 
buona volontà chiedono lavoro, e non 
elargizioni che qualche volta somi* 
gliano ad elemosine. Così che il dot-. 
tor Paone ha deliberato, con senno e 
generosità, di ridar loro lavoro; 

Però, i « pomèriggi musicali » han- 
no cambiato titolo. Non portano più 
l'aggiunta di «secondo ciclo», inco- 
minciato e troncato di colpo; sibbene 
la nuova insegna di «Arte viva». 
Insegna che rammenta assai da -vi- 
cino quella di « Musica viva» posta 
da Ermanno Scherchen  all’Orche- 
stra di ‘Vienna, con cui fece una 
«tournée» in Italia, nel dicembre 
del 1937, fermandosi a Milano per 
dare due concerti al Teatro del Po- 
pélo, nella sala maggiore del Conser- 
yatorio. Forse, l'insegna rinfrescata 
palesa un voluto legame ideale fra 
l'Orchestra viennese d'allora e l’Or- 
chestra milanese d'oggi. Nei pro- 
grammi del Scherchen si mescolava- 
no alla rinfusa. Berlioz, Honegger, 
Locatelli, Dalla Piccola, Brahms; 
Lualdi, Purcell, Liszt, Schumann, ro- 
mantici e classici, antichi e moderni, 
l'uno accanto all’altro, senza distin- 
zione di tempo, di scuole, di paesi. 
Musica viva, certamente: cioè, di ta- 
luni compositori viventi, appenà nata 
o nata da poco e quindi avviatà ‘a for- 
marsi, salvo a riscontrare in sèguito 
se alla compiuta formazione sarebbe 
giunta, e musica viva di maestri pas- 
sati, viva dell'eterna vita del genio. 
Ma non è, o non dovrebb'essere così 
di tutta la musica che si esegue in 
pubblico? Chi può proporsi di ese- 
guire o di far eseguire arte che non 
sia viva? Il titolo dato alle nuove ma- 
nifestazioni del Teatro Nuovo è dun- 
que, almeno almeno, improprio, 

Riferiremo sul primo concerto di 
questa « Arte viva» nel prossimo nu- 
mero della nostra Rivista, perché 
sarà eseguito mentre il numero si 
va stampando. Intanto ‘constatiamò 
che ora Milano è la città d’Italia più 
rieca di concerti sinfonici, Ha perfino 
superato Roma. Sembra, quasi, di 
non ricordarsi più, senza soverchio 
rammarico, di essere stata in un re- 
cente passato la capitale del mondo 


SIZE SCESE 


MUS 


DIARI = a 


ICA 


I CONCERTI, SOLA MUSICA DI-STAGIONE 


melodrammatico italiano, provvista a 
profusione di spettacoli musicali assai 
importanti e lodati. Si è accontentata, 
l'inverno scorso, di una stagioncina di 
un mese e mezzo, tenuta dalla Scala 
nel Teatro Lirico. Stagioncina mo- 
desta. Ma abbiamo altre volte avver- 
tito che la Scala fa ciò che al pre- 
sente può, nell’attesa di fare in avve- 
nire. ciò ché dovrà. Siamone ‘sicuri: 
il teatro di musica ha troppo pro- 
fonde radici nell’anima canora della 
nostra gente, e troppo illustri tradi- 
zioni a Milano, perché possa decadere; 
Tornerà a fiorire in una prossima pri- 
mavera, se avrà le cure necessarie, 
Una nuova grande orchestra sinfo- 
nica — così si annuncia — sta per 
costituirsi, a Milano, fondata dal mae- 
stro Antonio Guarnieri. Sarà vero? 
Sì accentuerà la crisi di abbondanza 
che scombussola un’ poco l'orienta- 
mento abituale dei concerti milanesi? 
Stentiamo a credere; e gùardiamo con 
sospetto la data dell'annuncio, di poche 
ore distante dal primo d'aprile. Ripen- 
siamo a un esperimento simile, fatto 
nel 1934. Anche allora il maestro Guar- 
nieri, fu scelto per coordinare e diri- 
gere a Milano l'orchestra. radunata 
dall'Ente concerti orchestrali, al fine 
di dare concerti durante la stagione 
lirica della Scala; poiché l'orchestra 
del Teatro. ne teneva pochi, allora, 
dopo la stagione. Il Guarnieri, inso- 
disfatto del complesso istrumentale; 
‘abbandonò l'orchestra dell’E.C.O. pri- 
ma di presentarla in pubblico, e la 
presentazione e la direzione princi- 
pale toccarono. al. maestro Vittorio 
Gui. Sarà più fortunato questa volta, 


il Guarnieri? Gli capiterà di racco- 
gliere un'orchestra. altrettanto buona 
di quella affidatagli in questi ultimi 
anni a Siena, dal conte Chigi Sara- 
ceni, è ricavarne altrettanto buoni ri- 
sultati: La difficoltà proviene dal 
potersi provvedere di valenti, istru- 
mentisti, specie suonatori d'istrumen- 
ti a fiato, assai rari, in tutta Ita- 
lia; né sappiamo se la difficoltà sia 
oggi diminuita. Tale rarità, anzi, è 
stata una delle cause che hanno co- 
stretto il dottor Paone a sospendere 
i concerti della sua orchestra. Egli 
doveva chiedere in prestito qualcuno 
di questi istrumentisti alla Scala, 


e non sempre poteva averli, Finché la‘. 


richiesta fu al tutto negata. 

Con la costituzione — se avverrà — 
della nuova grande «Orchestra  fi- 
larmonica italiana », ci saranno a Mi- 
lano. dinque , orchestre: - la: grande 
della Scala, ‘e- questa «Filarmonica »j 
l'Orchestra da camera del Nuovo, la 
femminile, d'archi, dell'Angelicum, e 
l'orchestra, pure d'archi, diretta dal 
maestro Michelangelo Abbado, che a 
Milano non s'è ancora sentita, ma che 
a Roma, Padova e in altre città no- 
stre, s'è fatta applaudire e aspetta a 
buon diritto — studiando sempre — 
di essere giudicata fra noi. 

E veniamo ai, concerti più notevoli 
degli ultimi quindici giorni scorsi, 
Lunedì, 25 marzo, il maestro Franz 
von Hoesslin ha diretto al Lirico un 
concerto dell'Orchestra della Scala, al 
quale concerto ha partecipato il vio- 
loncellista Pierre Fournier. L'Hoes-. 
slin è ben noto e apprezzato a Mi- 
lano, dove ha pure diretto nell'ultima 


La «Festa della primavera» alo stadio di Roma: una coreografia delle ballerine 
dell’Opera @ l’entrata in campo delle artiste per un incontro di calcio. 


delle stagioni ‘d'opera tenuta: alla 
Scala, l'intera Tetralogia dell'Anello 
del Nibelungo di Wagner, l’Elettra di' 
‘Riccardo Strauss e un concerto orche- 
strale. In questo, recentissimo, tre 
soli pezzi: due per orché il poema 
sinfonico di Strauss sul Don Giovanni 
del Lenau e la sinfonia «eroica» di 
Beethoven; terzo pezzo, il concerto 
per violoncello e orchestra di Schu- 
mann, Musica romantica, a tutto spia- 
no, del principio, della metà e della 
fine dell'Ottocento. Musica ‘ squisita, 
conosciuta e straconosciuta. Non c'è, 
dunque, che da stimarne l'esecuzione. 
La quale non è stata inappuntabile, 
nel Don Giovanni e nell'Eroica: sfor- 
zata nei coloriti, e di conseguenza al- 
terata nel rilievo delle linee melodi- 
che. Serva di esempio l'irruenza ec- 
cessiva del movimento impresso al 
Don Giovanni e mantenuta buona 
parte del pezzo: né poteva detivarne 
se non confusione al disegno e scar: 
evidenza. x 

Per l'Eroica, accenneremo alla in- 
sufficente profondità di espressione 
data dall'Hoesslin alla sublime mar- 
cia funebre. Si aggiunga, nel trio del- 
lo. «scherzo», qualche disgraziato 
«passo » «di -un istrumento « scoper- 
to », rimediato con prontezza e întel- 
ligenza da un soccorrevole compagno 
di classe vicina. Migliore l'esecuzione 
del concerto .di Schumann: il violon- 
cellista Fournier ha una dolce «ca- 
vata» di suono e molto buon gusto 
stilistico. In più, è assai intonato, e 
tecnicamente esattissimo. Ebbe dal 
pubblico festosa accoglienza, e con lui 
Yebbe l’Hoesslin. 

Sabato, 30 marzo, ci fu — sempre 
al Lirico, per conto della Scala — il 
concerto orchestrale diretto dal mae- 
stro Alceo Galliera; collaboratore pia- 
nistico Arturo Benedetti Michelangeli. 
Tre pezzi soli, anche in questo pro- 
gramma, come nel programma del- 
l’Hoesslin; e anche nel programma 
del Galliera, come in quello dell’Hoes- 
slin due pezzi per orchestra, la ouver- 
ture di Mendelssohn, sul poema del- 
l'Ossian, La grotta di Fingal e la sin- 
fonia in re maggiore di Brahms; ter- 
zo pezzo, il Concerto in mi bemolle 
maggiore, per pianoforte e orchestra, 
detto dell’Imperatore, di Beethoven. 
Musica romantica a tutto spiano, — 
ricopiamo le parole scritte per il pro- 
gramma dell’Hoesslin — del principio, 
della metà e della fine dell'Ottocento. 
E musica squisita e conosciuta e stra- 
conosciuta, anche questa. 

La varietà dei programmi non è 
davvero pregio preclaro della corren- 
te stagione di concerti sinfonici della 
Scala, al Lirico. Ma questo è un di- 
scorso sul quale ritorneremo presto e 
con qualche ampiezza, perché capitale 
per l'efficace e proficuo svolgimento 
dei concerti stessi. 

Non è difficile immaginare che il 
«punto focale», come avrebbe detto 
Arrigo Boito, e noi ripetendo la defi- 
nizione non vogliamo in nessun mo- 
do diminuire importanza all'opera del 
maestro Galliera, fosse la partecipa- 
zione del Benedetti Michelangeli. Que- 
sti è un eccellente pianista; poi, fa 
buon gioco la predilezione dei tempi 
nostri per i pianisti, per via di quel 
benedetto istrumento che tutti suona- 
no: Basta: la solita folla di pubbli- 
co strabocchevole, in, teatro, e un su- 
bisso d’applausi; applausi pur nutri- 
ti e cordiali all'esecuzione della Grot- 
ta di Fingal e della sinfonia di 
Brahms, 

Venerdì, cinque d'aprile, concerto 
scaligero al Lirico, diretto dal mae- 
stro Otto Klemperer. Ne riparleremo 

° la volta prossima. E riparleremo -dei 
bei concerti di Quaresima  dell’An- 
* gelicum. 


CARLO GATTI 


Il tenore Peter Pears canta la romanza «Ecco nel ciel le Pleiadi...» nel primo atto dell'opera «Poter Grimes», trasmessa dalla «Voce di Londra ». 


‘opera dedicata al mare, scritta 

da un musicista che è nato e 
vissuto vicino al mare, un lavoro ad 
‘ampio respiro che parte dal recitativo 
di Purcell per giungere a melodie 
quasi di Puccini dell'ultimîa maniera; 
una composizione che, alla prima au- 
dizione, si impone per la sua forza; 
una musica che dal tempo avrà la 
conferma del suo attuale success 
Ecco il Peter Grimes di uno fra i 
più importanti compositori inglesi di 
questa generazione: Benjamin Britt 
L'autore ha solo 33 anni, ma si è gi: 
cimentato in ogni genere di musica, 
specializzandosi in composizioni corali 
€ sinfoniche. 

Con il Peter Grimes Benjamin 
Britten ha affrontato l’opera; e la pri- 
ma rappresentazione, data al teatro 
Sadler's Wells che si riapriva quella 
sera dopo sei anni di inoperosità, ha 
avuto pieno successo. 

L'opera si rifà ad un poema del pc 
ta naturalista Crabbe, del principi: 
dell'Ottocento, e deserive le vicende 
di Peter Grimes, strano tipo di pesca- 
tore, uomo manesco, e pur sognatore, 
diviso tra l'ambizione e il rancore per 
i suoi compaesani che non lo com- 
prendono e lo evitano. 

Ecco quanto Benjamin Britten ebbe 
a dire sull'opera propria: « Nel com- 
porre Peter Grimes ho inteso espri- 
mere le mie impressioni della lotta 
continua di coloro — uomini e donne 
— la cui vita dipende dal mare. Gran 
parte della mia vita l'ho trascorsa vi- 
cino al mare, la mia casa paterna a 
Lowestolf dà appunto sul mare, e da 
piccolo la mia' fantasia sì sbrigliava 
alla vista delle tremende tempeste che 
spingevano le navi a frantumarsi lun- 
go le nostre rocce. M'interessano par- 
ticolarmente i problemi formali e ar- 
chitettonici dell'opera lirica e ho pre- 
ferito seguire la tradizione classica 
che consente a brani staccati di cri 
stallizzare e sostenere l'emozione di 
un particolare momento drammatic 
piuttosto che la teoria wagneriana, 1 
gia allo sviluppo di una «melodia 
permanente... » 

Sebbene non si possa dare un com- 
pleto e sereno giudizio su di un’opera 
senza averne visto le scene, i costumi 
e la recitazione, molto si può egual- 
mente- dire del Peter Grimes, dopo 
l’accurata trasmissione recentemente 
offertaci dalla B.B.C. 

Sin dalle prime note si sono com- 
prese la forza e la fertilità dell'inven- 
zione musicale di Britteti, ad 


TEATRO LIRICO INGLESE 


PETER GRIMES 


Il soprano Joan Cross nella parte della maestra del villaggio Ellen Awford 


nel secondo atto di « Peter Grimes ». 


una squisita sensibilità e ad un netto 
senso della scena. I passaggi corali 
sono stati brillanti, sebbene non sem- 
pre il coro sia stato pienamente al- 
l'altezza del compito. Gli interpreti 
sono apparsi a posto, ma l'orchestra 
ha fatto sentire in alcuni brani, spe- 
almente negli interludi, la necessità 
un maggior numero di strumenti 
a corda. Nonostante la buona direz. 
ne del maestro Reginald Gocdall, essa 
ci è parsa a volte troppo rumorosa, 
forse anche per la terribile acustica 
del Sadler's Well. 

Degli interpreti, il soprano Joan 
Cross ha offerto un’interpretazione 
che difficilmente potrà essere supera- 
ta, ed il tenore Peter Pears ha reso 
con efficacia la difficile parte di Pe- 
ter Grime: 

In questa sua prima ‘opera, Britten 
non dimostra una tecnica sempre 
uguale ed uniforme, in modo parti- 
colare per quello che riguarda il re- 
citativo. Ma la prima scena del se- 
condo atto, quella in cui la ma 
di scuola Ellen Awford (Joan Cr 
parla al mozzo di Grimes, sulla 
za del villaggio, non potrebbe e 
migliore. Ed altrettanto si può dire 
della scena in cui la folla dei pesca 
tori si vuole scagliare contro Ellen, 
scena che — assieme alla precedente 
— rivela una mano maestra nel trat- 
tare gli elementi drammatici dell’ani- 
mo umano; tutto il secondo atto è ve: 
ramente notevole, e indimenticabili 
sono i cinque minuti del prologo, di 
sicuro effetto, che culmina col giura- 
mento di Peter Grimes. 

Un appunto va però rivolto al li- 
bretto che si presenta a tratti poco 
aderente alla musica e poeticamente 
non omogeneo. Mentre le parti secon- 
darie son favorite da versi che con- 
sentono una chiara dizione, quelle 
principali si trovano a dover affroi 
tare un recitativo troppo lungo ri- 
spetto alla frase musicale, e quindi 
necessariamente affrettato. Tale squi- 
librio è, ad esempio, particolarmente 
evidente tra la partitura dei protago- 
nisti Grimes e Ellen e quella della 
gnora Sedley. 

Nonostante ciò, il Peter Grimes, 
per la forza di molti suoi brani (di 
particolare rilievo la rappresentazione 
musicale del mare, il crescendo della 
caccia all'uomo, il brano « We live and 
let live » e il trio per Ellen) può essere 
considerato un capolavoro. 
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Ogni sera, al tramonto, sul Tamigi centinaia di gabbiani roteanti sulle banchine 
del porto scendono a raccogliere le briciole dalle mani dei cittadini. 


OCCHIATE SUL MONDO 


Dolly e Bruin, i due orsi dello zoò di Whipsnade, sono în vena di tenerezze, 


Il principe egiziano Mohamed Alì Ibrahim e la sua giovane sposa a bordo del In seguito alla controversia irano-sovietica, ora risolta, i fucilieri indiani pre- 
«Queen Elizabeth» che ha compiuto recentemente il suo ultimo viaggio, sidiano i grandi stabilimenti della Anglo-Iranian Oil Company a Shatt el Arab. 


La vincitrice del Premio Regina Elena Odola, della scuderia San (Giorgio, montata da V. Rosa, taglia il traguardo Jaygrela, speranza francese per il Grand 
«li cinquecentomila lire, dopo la corsa vincendo il premio Regina Elena all’ippodromo delle Capannelle a Roma, National, si allena a Astor Tirrold, 
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VATICANO 


# Il Pontefice ha lanciato per radio un 
accorato appello al mondo intero e parti- 
colarmente alle Nazioni dell'America La- 
tina affinché quel paesi che sono meglio 
provvisti di viveri vengano in aiuto per 
strappare alla morte milioni di persone af- 
famate. «Sopra almeno un quarto della 
popolazione del globo — ha detto Pio XII 
che ha parlato dal suo studio alle 17.30 di 
giovedì 4 — grava l'ombra sinistra della 
fame: attraverso immense contrade essa 
minaccia di mietere intere moltitudini e di 
seminare incalcolabili perturbamenti in 
mezzo! ai quali la futura pace, ancora ap- 
pena in germe, correrebbe pericolo di ve- 
nire affogata prima ancora di nascere». Il 
Papa ha quindi ricordato quanto è stato 
fatto dagli Stati Uniti e dal Canadà e dal- 
la Gran Bretagna sia per limitare i con- 
sumi del loro abitanti sia per venire in 
soccorso delle popolazioni affamate. Si è 
quindi rivolto particolarmente agli Stati 
dell'America Latina: «Veri granai del 
mondo l'Argentina ed il Brasile hanno ve- 
duto alla vigilia delle presenti calamità le 
loro immense terre rispondere alle loro cu- 
re e ai loro metodi agricoli con fecondità 
che ha superato quella dell'anteguerra, Es- 
si sono quindi felicemente in grado di ri- 
stabilire in larga misura lo scosso equili- 
brio portando soccorso ai fratelli più bi- 
sognosi ». Pio XII ha poi avuto un biasi- 
mo contro coloro che «con crudele egoi- 
smo accumulando e occvItando le provvi- 
ste o in altro qualsiasi modo sfruttano o- 
diosamente la miseria del prossimo, delle 
singole persone e dei popoli a proprio per- 
sonale. profitto con illecite speculazioni e 
col più vile commercio ». 
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# Per le grandi solennità che avranno 
luogo a Fatima in Portogallo in maggio, e 
che culmineranno con la incoronazione 
della Vergine miracolosa, il Papa ha no- 
minato suo Legato il Cardinale Luigi A. 
Masella. 


* La morte del Nunzio Apostolico in Gér- 
mania mons. Cesare Orsenigo, avvenuta il 
lo aprile, e giunta quasi improvvisa a Ro- 
ma, ha prodotto negli ambienti ecclesia- 
stiel profonda impressione. Nato in Olgi- 
nate (Milano) nel dicembre del 1873, nel 
1922 fu nominato da Pio XI Internunzio in 
Olanda e tre anni più tardi Nunzio Apo- 
stolico in Ungheria da dove passò in Ger- 
mania quando mons. Pacelli, (maggio 1930) 
creato cardinale, fu nominato Segretario di 
Stato. L'opera di mons. Orsenigo si svolse 
in anni particolarmente difficili e tormen- 
tati, proprio quando per i cattolici tede- 
schi si iniziò un lungo periodo di duris 

sime prove e di persecuzione. Durante la 
guerra allorché anche la sua residenza fu 
devastata, egli sì dimostrò di animo intre- 
pido e di mirabile esempio di dignità e di 
energia. Anch'egli si può annoverare fra 
le vittime più provate della guerra; e solo 
per gli eccezionali avvenimenti e le nuove 
circostanze, non ebbe quella porpora che 
veramente meritava e per la quale fu più 
volte preconizzato. Fu uomo di grande ca- 
rità e di profonda salda coltura: lascia 
un'opera fondamentale sulla vita di San 
Carlo ed una pia opera a Salsomaggiore 
per i bambini serofolosi. 
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O DIRETTAMENTE ALLA DITTA i La situazione in cui versano i cattolici 


in Jugoslavia è gravissima. Nel corso di un 
anno sono stati fucilati in Slovenia ses- 
santa persone fra sacerdoti e seminaristi. 
L'ultima condanna è stata pronunciata in 
Lubiana il 20 marzo. In questa diocesi più 
di 50 parrocchie sono setiza sacerdote e le 
nomine sono sottoposte alla preventiva ap- 
provazione del governo, L'istruzione reli- 
glosa è abolita nonostante che più del cin- 
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quanta per cento dei genitori si siano pro- 
nunciati in favore. Sette tipografie cattoli- 
che sono state confiscate e non viene per- 
messa la pubblicazione di periodici che 
non siano favorevoli all'attuale regime. Re- 
ligiosi e sacerdoti sono stati allontanati da 
conventi e da istituti di carità; 60 sacer- 
doti sono in carcere. 


x» Radio Vaticana ha smentito per l’enne- 
sima volta Radio Mosca con la semplice 
enunciazione di fatti che tutti possono 
controllare: e cioè che nessun organo an- 
tigovernativo in Cecoslovacchia è in rela- 
zione con il Vaticano, L'ex-ministro slo- 
vacco Dourganski, non ha mai dimorato in 
Vaticano; l'ex-ambasciatore Sidor vi dimo- 
ra come cittadino privato (come avviene in 
simili casì per altri diplomatici) e anche 
volendo, non avrebbe possibilità attraver- 
so il Vaticano di stare ìn relazione con la 
Cecoslovacchia. 


«* Si è chiuso in questi giorni a Roma ll 
primo Congresso, dopo la liberazione delle 
Comunità israelitiche italiane. «Esso ha ap- 
provato per acclamazione l'invio di una 
lettera al Papa nella quale si dice che il 
Congresso «sente imperioso il dovere di 
rivolgere reverente omaggio alla Santità 
Vostra, ed esprimere il più profondo senso 
di gratitudine che anima gli ebrei tutti, 
per le prove di umana fratellanza loro 
fornite dalla Chiesa durante gli anni della 
persecuzione e quando la loro vita fu po- 
sta în pericolo dalla barbarie nazi-fasci 
sta ». Ricordato come molti sacerdoti sono 
morti per loro, la lettera conclude: « Israe- 
le non ha finito ancora di soffrire: gli ebrei 
ricorderanno perpetuamente quanto, nel 
tremendo periodo trascorso per disposizio- 
ne del Pontefice la chiesa ha fatto per 
loro ». 


S. PAOLO 8 


PORCELLANE, CRISTALLERIE 
ARTICOLI REGALO 
(CASA FONDATA NEL 1879) 


MILANO . VIA S. PAOLO 8 


OPERA PIA 


S.A. VINI GLASSIGI DEL PIEMONTE 


GIA OPERA PIA BAROLO 
BAROLO (Piemonte) 


LETTERATURA 


* Gelsomino di Manlio M. Dazzi, edito da 
Garzanti nella collana « Vespa rossa », si 
Può definire il romanzo dell'innocenza. 
Gelsomino è il candido per eccellenza. Na- 
sce e muore come un bambino in queste 
pagine, che rappresentano la favola di mol- 
te infanzie e adolescenze sensibili. 

Del generale Quirico Armellini è uscito, 
Diario di guerra, nella collana « Memorie 
e documenti ». È la storia del Comando Su- 
premo italiano durante i primi nove mesi 
di guerra e una precisazione delle cause e 
delle responsabilità per le condizioni in cui 
fu ridotto l'esercito italiano dal regime fa- 
scista. Fra tante pubblicazioni del genere, 
Questa del generale Armellini contribuisce 
all'opera di chiarificazione necessaria per 
un'esatta valutazione del periodo più triste 
della nostra storia. 


* Efisio Norfo, nei suol Ricordi di un vec- 
chio eronista, (Società Editoriale Veneta, 
Venezia) con garbata maniera e con uno 
Stile in cui si sente il vecchio giornalista 
di professione, presenta fatti e figure di 
cinquant'anni di vita della sua città. Riap- 
paiono così il Patrlarea Sarto, il conte 
Grimani, l'on, Fradeletto e tutta una schie- 
ra di artisti, uomini della finanza, dell'in- 
dustria, della politica, conosciuti. dall'Au- 
tore e presentati con arguzia e discrezione. 

Un singolare valore documentario ha il 
libro di Felves: Pace e democrazia, in cui 
sono coordinati e illustrati i documenti 
fondamentali della vita internazionale del 
periodo bellico, dalla “Carta ‘atlantica alla 
Conferenza di S. Francisco. In appendice, 
ll libro reca {l testo integrale delle propo- 
ste preliminari di Dumbarton Oaks e ‘lo 
Statuto delle Nazioni Unite. 
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* Per 1 tipi dell'editore Gentile è appar- 
so: Il’ capitano, di Giuliana ‘Beltrami. In 
questo libro la moglie di Filippo Beltrami 
ci racconta gli slanci, le perplessità e gli 
impulsi morali che condussero il coman- 
dante delle brigate partigiane dell'Ossola 
al gesto generoso; narra le fatiche, le tre- 
pidazioni, la gioia della vita in montagna 
ed infine la morte di uno dei più valorosi 
uomini della resistenza, 


# ‘Nella nuova collezione «I titani di tut- 
te le letterature +, la Casa editrice Ultra 
ha stampato: Bjòrnson, «T romanzi », nel- 
la traduzione di Ervino Pocar. Il volume 
contiene tutti | romanzi del grande nar- 
ratore norvegese: Bandiere sulla città e 
sul porto, Sulle vie di Dio, Mary. 


x» L'editore Rizzoli ha pubblicato il Diario 
di Galeazzo Ciano, edizione integrale trat- 
ta dagli autografi, due volumi con prefa- 
zione di Sumner Welles. 


#* Stampato dall'Istituto Editoriale Italia- 
no è uscito Trieste, di Attilio Tamaro, È 
la storia della città italiana, dall'epoca ro- 
mana al Comune, dalle lotte per la libertà 
al Risorgimento, dall’irredentismo alla fine 
del dominio austriaco. Libro di attualità 
che mon potrà non essere gradito a tutti 
gli italiani. 


#* E uscito Il '45, rivista mensile d'arte e 
poesia diretta da Raffaele De Grada, re- 
dattore capo Stefano Terra. In un'avver- 
tenza che precede il primo fascicolo è det- 
to: « Il 45 non vuole definire un program- 
ma... Il programma lo definiremo tutti in- 
sieme, coi fatti e con le opere. Ha soltanto 
un orientamento, non voluta tendenza, ma 
che non è semplice e pura occasione. E 
l'orientamento’ che ha misurato gli uomini 
dai letterati, coloro che non hanno avuto 
timore di perdere in purezza per tentare 
la vita che, come uomini, sì accettava sof- 
frendo e combattendo », Il primo fascicolo 
reca il seguente sommario: Raffaele de 
Grada: Arte e fascismo; Le arti figurative 
in Italia all'origine del fascismo; Ernesto 
Treccani: Vita breve e lavoro di Ciri; Elio 
Vittorini: La schiavitù dell'uomo; Ennio 
Morlotti: Lettera a Picasso; Mario De Mi- 
cheli: Realismo e poesia; Stefano Teri 
A Ednalist,, @ poesie di Montale e di Gat- 
to. Completano il fascicolo tavole fuori te- 
sto a colori di opere del pittori Ciri Ago- 
stoni, Bruno Cassinari, Renato Guttuso, 
Ennio Morlotti e in blanco e nero dello 
stesso Agostoni, di cui è rievocata con pa- 
gine toccanti l'arte e la breve vita, con- 
clusasi eroicamente nella lotta partigiana. 
Della bella rivista sarà pubblicata, oltre 
all'edizione italiana, anche un'edizione in- 
glese e francese. Auguri, 


ARTE 


* Il 30 maggio prossimo sarà Inaugurata 
a Milano la Mostra internazionale della ri- 
costruzione. La manifestazione avrà luogo 
contemporaneamente anche a Genova e a 
Torino, Successivamente le Mostre si spo- 
steranno a Venezia, Firenze, Roma e Na- 
poli. 

A Milano si apriranno pertanto la Mostra 
della riedificazione (progetti, case prefab- 
bricate, materiali nuovi e speciali, macchi- 
nari per edilizia); la Mostra dell'arreda- 
mento (della casa, della scuola, dell'alber- 
go e dell'ufficio) ed altre Mostre, che si 
chiuderanno il 13 giugno. Il Ministero dei 
Lavori Pubblici ha indetto vari concorsi, 
mentre la Mostra ha istituito numerosi pre- 
mi da attribuirsi a quelle ditte che presen- 
teranno elementi per l'edilizia « prefab- 
bricati = e «standardizzati» che possano 
incoraggiare la rapida ripresa per la ri 
dificazione. La sede in Milano del Com 
fato della Mostra è in corso Roma, 10. 
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s« Alla Galleria Grande di Milano, reste- 
rà aperta fino al 12 aprile la Mostra per- 
sonale del pittore Luciano Bersano, artista 
dotato di una sensibilità fine e delicata, 


# Una singolare ed originale presentazio- 
ne del più significativi quadri e disegni di 
Picasso, con prefazione di Ramén Gémez 
de la Serna, Completa y veridica historia 
de Picasso y el Cubismo, è questo Picasso 
edito da Chiantore di Torino. Il bel volu- 
me col testo in spagnolo e la traduzione 
italiana allegata di G. M. Bertini è arric- 
chito da fotografie, disegni, tavole a colori 
e in nero fuori testo, 


#* Alla Galleria del « Lago di Bellagio » si 
è aperta la Mostra della pittrice romana 
Fulvia Dante la quale presenta un com- 
plesso di figure, nature morte, paesaggi di 
un certo interesse. 


st La Mostra di ritratti di benefattori del- 
l'Ospedale Maggiore di Milano è stata a- 
perta ufficialmente al pubblico, L'ingresso 
è gratuito. I quadri esposti, sessantacin- 
que ritratti scelti fra | settecento della 
Quadreria da una commissione artistica, 
sono sistemati in uno spazio angusto co- 
stituito da una sala dell'Archivio e dall'a- 
trio d'ingresso. A questa prima mostra, al- 
tre seguiranno, via via, finché tutta la rac- 
colta che costituisce, oltre ad un vistoso 
patrimonio artistico, anche una somma di 
valori storici morali e sociali, non sarà 
presentata al pubblico. 


ak Alla Galleria «Il Monforte » di Milano, 
sì è aperta una Mostra collettiva « Fiori» 
dei pittori Beltrame, Borgese, Bracchi, Can- 
tatore, Cerrina, De Amicis, Del Bon, De 
Pisis, De Rocchi, Sassu, Morelli, Monti, 
Spilimbergo, N. Tallone, Tomea, Vellani 
Marchi. 


#* Il pittore Dal Pozzo ha allestito una 
mostra nella Galleria Internazionale. Pae- 
saggi e fiori della Riviera sono evocati con 
personale senso artistico. 


« Alla Galleria «Il Camino», di Milano, 
sì è aperta la mostra di « nudo » di artisti 
moderni. 


* Un gruppo di sessanta quadri ha espo- 
sto, alla Galleria Ranzini di Milano, il pit- 
tore lombardo Carlo Cocquio, artista di 
forte e squisita sensibilifà, che in questa 
Mostra ha voluto riunire le diverse mani- 
festazioni della sua creazione, 


SPORT 

#*L’avv, Giullo Onesti di Roma, uomo po- 
litico e di sport di grande valore, com- 
missario governativo del Comitato Olimpi- 
co Nazionale Italiano, ha elaborato per il 
Congresso del Partito Socialista Italiano 
una mozione impegnativa che contempla i 
seguenti comma: a) la costituzione presso 
la Presidenza del Consiglio di un ufficio 
sportivo che colleghi gli organi di Gover- 
no col C.0.N.I., massimo ente tecnico che 
disciplina lo sport in Italia; b) la riduzione 
degli oneri fiscali per le manifestazioni 
sportive, che per lo speciale carattere edu- 
cativo e popolare non possono essere equi- 
parate ad esose speculazioni; c) l'obbligo 
da parte delle autorità e degli enti provin- 
ciali e comunali di curare il patrimonio 
degli impianti sportivi come opere di pub- 
Dlica utilità sopratutto in rapporto alla ne- 
cessaria autonomia amministrativa dei co- 
muni; d) la concessione di sovvenzioni a- 
deguate per sopperire ai più elementari 
bisogni di funzionamento degli organi tec- 
nici — C.O.N.I. e Federazioni sportive — 
onde possano assolvere il loro compito sul 
piano nazionale e internazionale. 


+ Ritorna alla luce ed alla agonistica un 
grande campione della motocicletta: Nello 
Pagani, il quale in questi giorni ha «fir- 
mato » con la Casa Gilera l'impegno per 
tutte le corse del 1946. Com'è noto Pagani 
nell'ultimo anno di attività nazionale e in- 
ternazionale, ha vinto tra gli altri, alla 
guida della macchina di un'altra casa ita- 
liana, il Circuito del Lario e il Gran Pre 
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mio di Germania. SI crede che la Gilera 
gli affiderà la sua prestigiosa 4 cilindri. 


x La prossima attività del campione di ci- 
clismo Fausto Coppi sarà intensa. Il vin- 
citore della recente Milano-San Remo ha 
una rete di contratti e di impegni e un 
così acceso spirito agonistico che rinun- 
zierà probabilmente ad un progettato viag- 
gio in America per partecipare alle gare 
italiane. Tanto più che il tortonese ha tre 
chiodi fissi in testa: partecipare e possi- 
bilmente vincere il Giro d'Italia, il Cam- 
pionato itailano e.. il Campionato del 
mondo in programma per il mese di ago- 
sto a Zurigo. Intanto, come primo debutto 
internazionale per il 1946, il 27 aprile si 
recherà in Svizzera onde partecipare al 
«Giro dei Laghi Mora ». 


# Il dottor Giorgio Oberweger di Trieste, 
è stato nominato presidente della Commis- 
sione tecnica nazionale per l'atletica legge- 
ra, commissione che è composta dal tre 
volte campione di marcia Frigerio Ugo di 
Milano, da Salviati di Bologna e da Ber- 
taccini di ‘Firenze. 
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# Una ventina di sofferenti di ulcera ga- 
strica hanno ricevuto grande beneficio, nel 
giro di due o tre settimane, grazie ad uno 
speciale trattamento, praticato nel Jabora- 
torio di chirurgia sperimentale della Fa- 
coltà di Medicina dell'Università di New 
York. Tale trattamento, che non è una 
cura vera e propria, viene descritto come 
capace di sedare rapidamente gli stati di 
riacutizzazione delle ulceri dello stomaco. 
Esso si basa sulla frequente somministri 
zioné di «amigen», che è una proteina 
idrolizzata, già largamente usata nel casi 
di denutrizione, di ustioni gravi e di con- 
valescenza dopo operazioni chirurgiche. 

Quattro pazienti in condizioni molto gra- 
vi, che dovevano essere operati di ulcera 
gastrica, furono sottoposti ad iperalimen- 
tazione per prepararli all'intervento chirur- 
gico. Tutti quanti ne risentirono grande 
beneficio entro ventiquattr'ore e guadagna- 
rono, in media, quasi 500 grammi di peso 
al giorno, nella prima settimana. Essi ri- 
cuperarono miracolosamente e rapidamen- 
te le forze e un fiorido aspetto. Uno dei 
pazienti raggiunse miglioramenti tali che 
decise di lasciare l'ospedale. Gli altri fu- 
rono sottoposti all'operazione. In uno di 
questi tre casi l'ulcera si rimarginò com- 
pletamente ed al suo posto rimase solo 
una piccola cicatrice. Anche gli altri due 
pazienti ottennero dei miglioramenti ma- 
nifesti. 

Un eguale trattamento, adottato l'anno 
scorso in altrì ventisei casì, raggiunse del 
pari ottimi risultati. 

L'« Amigen » idrolizzato usato negli espe- 
rimenti dell’Università di New York, è il 
prodotto della «digestione » che gli enzimi 
operano sul latte e sul pancreas di maiale. 
Mescolato con destrimaltosio, esso viene 
somministrato ogni due ore în quantità ac- 
curatamente ‘dosate. Sebbene questo rime- 
dio non elimini la possibilità di un ricor- 
rere dei disturbi, esso tuttavia provoca i 
buoni risultati sopra descritti. 

I ricercatori attribuiscono due cause al- 
l'azione benefica degli amino-acidi: la pri- 
ma è che essi neutralizzano l’iperacidità 
che accompagna le ulcere ed annulla l'a- 
zione digestiva dell'enzima gastrica e cioè 
della pepsina, la quale richiede un alto 
grado di acidità per esercitare la sua azio- 
ne; e la seconda è che gli amino-acidi for- 
niscono in abbondanza all'organismo î ma- 
teriali costruttivi per rimarginare l'ulcera, 
mentre al tempo stesso controbilanciano 
la deficienza di proteine che frequente- 
mente si accompagna ad essa. 

Nella maggior parte delle cure attual- 
mente in uso per l'ulcera, il primo risul- 
tato viene raggiunto a spese del secondo. 
2 In base a quanto ha affermato il bol- 


lettino economico della missione dell'U. N, 
R. R. A. ini Italia, lo stanziamento di cin- 
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que milioni è mezzo di lire effettuato dal- 
la commissione mista che rappresenta il 
governo Italiano e I'U. N. R. R. A., costi- 
tuisce un importante passo in avanti nel 
programma che mira a ridare una casa a 
500 napoletani senza tetto, che vivono nel- 
le grotte. Tale programma, promosso dal 
« Congregational Service Committee» ame- 
ricano, ed aiutato in principio dalla mis- 
sione in Italia dell'U. N. R. R. A. con un 
prestito di un milione e mezzo di lire, è 
stato completato con la fine di marzo. 

In tal modo gli sfollati che abitano at- 
tualmente in grotte saranno alloggiati in 
case decenti, costruite con materiale mili- 
tare su un lotto di terreno concesso dal 
comune di Napoli. 

L'assistenza della « Congregational Ser- 
vice Committee » non si arresta al semplice 
fatto di provvedere di casa questi sénza 
tetto, ma si spinge più in.là, essendo stati 
stanziati in America 15 mila dollari per l'at- 
tuazione di un programma di riabilitazione 
morale che sarà svolto da un personale 
specializzato in attività assistenziale, in col- 
laborazione con medici e con altri impie- 
gati italiani, 


#* Circa 940 tonnellate di capi usati di ve- 
stiario, provenienti dagli Stati Uniti! e dal 
Canadà, paesi nei quali apposite campagne 
sono state indette per la loro raccolta, ven- 
gono attualmente ordinati e riparati in Ita- 
lia, mentre si attende l'arrivo di altre 150 
tonnellate. 

Il loro insieme è costituito da circa due 
milioni di capi di vestiario, mezzo milione 
dei quali si prevede che’ richiederanno ri- 
parazioni. È stato possibile fare in modo 
che il costo della riparazione di ciascun ar- 
ticolo fosse mantenuto nelle proporzioni 
veramente modeste di lire 15 in media per 
capo. 

La riparazione delle scarpe è stata sino 
a questo momento limitata a quelle nuove, 
ma danneggiate. Ve ne sono in questo mo- 
mento 300.600 le quali abbisognano tutte, 
eccetto 60 mila, di riparazioni. Si ritiene 
che sarà possibile ottenere da fonte mili- 
tare, circa 395 mila paia di stivali spaiati, 
da cui si ritiene che potranno essere rica- 
vate 240 mila paia di stivali da poter es- 
sere usati. 


#* Una pianta dannosa e strana, che sì av- 
volge alle varie specie di trifoglio, alle or- 
tiche e al luppolo e che con le sue radici 
aeree toglie la linfa vitale alle sue vitti- 
me, è una Varietà di trifoglio, conosciuta 
col nome di «refe del diavolo ». In prima- 
vera, quando le altre piante hanno già e- 
levato i loro gambi turgidi da terra, il se- 
me sboccia e s'incunea con una estremità 
nel suolo, senza fare radici. Come un pic- 
colo vermiciattolo eleva sempre più la sua 
testina, il collo si allunga a forma di filo 
e l'embrione vive, consumando la sua par- 
te inferiore, fino a che non viene a con- 
tatto con una pianta. A volte, se non trova 
subito la sua vittima, può rimanere anche 
per settimane al suolo in una morte appa- 
rente per mancanza di nutrimento, ma 
non appena sì accorge di essere vicino a 
una pianta, l’assale, le si avvolge stretta: 
mente intorno e forma una rddice aerea, 
che sprofonda nel corpo della sua vittima, 
succhiandone la linfa. E quindi il parassita 
sì sviluppa rapidamente: Interessante è il 
fatto che dall'intreccio dei fili nasce spesso 
un confuso aggrovigliamento e si verifica 
anche il fatto che il refe del diavolo di- 
venta parassita di se stesso. Strano e inte- 
ressante è il fatto che la pianta, via via 
che sale sulle sue vittime, muore alla par- 
te inferiore. Il che è facilmente spiegabile, 
perché le molte radici inferiori non tro- 
vano più nulla da succhiare, in quanto an- 
che le piante-ospiti muoiono, dopo essere 
state sfruttate. 
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L'Mustrazione Italiana N. 15 - 14 aprile 1946 


M MI 


a cura di Netto 


Indovinello 
_ UNA POPOLANA 
“Ama la vita frivola, 
le tavole gioconde, 


Ri talor le scatole 
Sarone tropo: renevole, 
‘oppo svi : 
lascio certi tasti... ” 
I. S ‘| cene della Chitarra 


Frane anagrammata 
IL CIECO DELLA SELVA 


, Andava sem Dpre, 
l’austero cieco per selva oscura: 
iilrende che fackvano paura! 
U Jen rano 
es IXKXKX X'XXX © gai tramonti 
salutavano il mistico cantore, 
rn 

Te. 


Ma venne il di che, gelida, una mano 
fermò l'arcano pio camminatote, 
che il muto, ardore, misterioso e strano, 
con. sé portò, racchiuso nel suo cuore... 
Corsaro Biondo 


Frase doppia 


SUI MARI 
Una torpedine 
dell'altra guerra 
nel vasto oceano 
tuttora erra; 


sui flutti mobili 

va indietro e avanti, 

mortal pericolo 

pei naviganti " 
che dicon trepidi: 

RO IAN N 

con il suo carico 

SX ION 20001» 


N Dott. x 
Indovinello. 


PAPA. CHE VA SOLDATO? , 
DI chi parlo, bimbo amato: 
‘di papà che va soldato? 


Pur se buio è il suo cammino, 
lascia il santo focolare 
— chioma al vento — per andare 
verso l’alto suo destino. 


Va, in colonna... Ma d'incanto, 
mentre pian, con leggerezza, 
sovra gli occhi mi carezza, 
trattener non posso lì pianto! 


Bimbo mio, di chi ho parlato: 
di papà che va soldato? 


Il Troviero 


* Indovinello 


DON CHISCIOTTE! 
DI carattere focoso, 

asciuttissimo e legnoso, 

col suo bravo casco in testa 

volle far brillanti gesta. 


Ma del fosforo ce n'era 
nella matta testa nera? 
Ei sl prese (che figura!) 
una bella... fregatura! 
Il Troviero 


SOLUZIONI DEL N. 14 
1. VISITA (vita, si) 
2. CAmmiNatore (can, mito, mare). 
3. Morte, tea = amoretto, 
4. Cor-vetta = corvetta. 
5. Il manifesto. 
6. Il foglio di carta bollata. 


CRUCIVERBA 


Orizzontali: 10 12 14 16 

1. Fine e pungente, hai messo tanti al punto 1 13 1847 

2. d'esser, per te, mostrati alia berlin: 

3. Chi, mite, sotto ll giogo si trascina, tag 

4. altri, a toglier dall'imbarazzo, è giunto, 

5. Sel ben. piccola cosa ma. importante, SE 

6. che sai passar di sopra ogni freddezza. 

©. Per.me non vali pur se sel eccitante: s- 

#8, e qui non v'è poesia, con sicurezza. 

Se non ho inclinazione per la musica, 7 - 

mi calpesti, perché son terreno, 

11. presentemente valgo e m'ami, credimi: 

12 non c'è mal, ma l'affetto non è appieno. 

13. Tanti innocenti hai condannato a morte, jo - 

14. ma da ciò quali frutti hai ricavato? 

In te dell'uomo si compì la sorte 

e rose con le spina hal sempre dato. 

17. Qui fulge: blondo il grano in sua alle- ,q°_ 
{grezza 


Verticali: 16;<: 
1. secolar, che a una sacra feda agogna, 

2. Sel a galla, ma ti attornia l'amarezza, 
3. e in faccia ‘a te, arrossiamo di vergogna. 
Sulle labbra il sorriso non abbiamo, 


5. ma in parte chiara, or, l'alma tua ci ap- 
Ipare. 

6. E se d'accapo, dopo ciò, torniamo, 

Li 


convertirti debbo rinunziare. 

A te s'lo giungo, un olio mi diventi, 

. e l'esame vien fatto a viva voce. 

10. Per adesso un valore rappresenti, 

11. € per rispetto, porto ja tua croce. 

12. La candidezza tua lascia Ja traccia, 

13. che barbara diversi t'han chiamata. 

14 Chi. tl brama, i sostanza, pria ti schiac- 

(cia, 

15. ma in essi, pol, la musica hai gustata. 

16. E, con loro al tuo fianco, non negare, 
molto più sollevata, ecco, ti senti. 

17. E dài nell'occhio quando per legare, 
ti assoggetti accogliendo ì contendenti. 


©l Mago Sabino 


SOLUZIONI DEL N. 14 


Le sfogliate da giocarsi: devono essere almeno quattordici, 
un numero giusto è ventotto sfogliate. Durante la prima po- 
sizione si gioca il'primo gruppo di sfogliate che è di due se 
le sfogliate/sono 14, di quattro se sono 22. Esse sono giocate 
metà al lo Tavolo e l'altra metà al 20 Tavo] 
sfogliata le carte in gruppi di 1 sono all 
o nelle buste, pol le sfogliate giocate al 10 Tavolo passano al 
20 Tavolo e viceversa. 

Alla fine di ogni sfogliata viene compilat@à il biglietto che 
contiene il risultato e che viene conservato nella taschetta do- 
ve sono le carte di Nord ovvero nella rispettiva busta, Esso 


BRIDGE 


QUINDICESIMA PUNTATA 


TORNEI 


juano a pervenirmi da ogni parte d'Italia richieste di 

ana ndorniazioni circa L tornei di Bridge. Rispondo an- è compilato come segue: 

zitutto che non mi risulta che vi siano in Italia pubblicazioni 

che trattano . Né l'Associazione Italiana del Brid- Sfogliata N. 1 (irl prima partita 

ge che si occupava di ciò, ha ripreso vita. . n E ONERE io ione parta 
D'altronde in queste brevi colonne mi è molto difficile ida reteimati Do) 

esporre esaurientemente il soggetto. Occorre che | miei let- Oppi 

fori rannodino quel che ho scritto in numeri precedenti con SR Ca erre SOL. scuo dd 

quanto dico in seguito ed inoltre suppliscano col buon senso ara d 

© la buona volontà a quanto sono costretto a sorvolare o a 


Nel biglietto, come sulla custodia è indicato come deve essa 
considerarsi. Esso inoltre spiega che la prima sfogliata è stata 
=giocata dai giocatori N. 1 e N. 2 come Sud e Nord e da quelli 
N. 3 e N. 4 come Ovest ed Est, che Sud ha vinto la licitazione 


punti di merito (matches points) assegnati dal direttore! del 
torneo. Poiché la comparazione è fatta per ogni sfogliata fra 
i due tavoli, può assegnarsi un semplice punto di meritol ai 
due giocatori dove la sfogliata è stata meglio giocata e zero 
punti agli altri giocatori oppure potranno stabilirsi più punti 
di merito: uno per mantenuto impegno, uno per partita rag- 
giunta, uno per slam ecc. ecc., come meglio ci si accorderà. 
Si potrà anche tener conto a mezzo di punti negativi dt chi 
ha perduto troppe mani. 

Ecco la soluzione del problema a' doppio morto: proposto 
nello scorso numero, 


CI 


plice 


giocatore debba avere ciascun altro giocatore almeno una vol- 


che segna 450 punti (150 pert 1 
giunta. 

custodia è data perché la sfo- 
gliata sia giocata la 2a volta dagli altri giocatori all’altro ta- 

volo, questo biglietto non deve essere letto dal nuovi gioca- 


tori, che altrimenti trarrebbero norma per regolarsi nel gioco. 
Al secondo turno e cioè quando le sfogliate sono giocate per 
la 2a volta, nel biglietto sopradetto e in seguito ai dati già 


ti Aaiealioni: Tavolo N. 1: 10 ‘Sud, non si muove; segnati viene segnato il risultato del secondo gioco. , 
20 Posto Ovest passa al 40 posto; 3° Posto Nord, passa all'80 Ecco come: 


Sfogliata N. 1 (tutti in prima partita). 


Sud 1 — Nord 2 — 4 cuori S. — 5 cuori + 450 
Ovest 3 — Est 4 


10 Tavolo 20 Tavolo Sudi& Nord :1 
sN. 0. E. SN. 0. E Ovest 6 — Est 8 4 picche E. — 3 pieche — 50 

decano SLI RAR LR _11 che significa che al tavolo N. 2 la sfogliata N, 1 è stata 
SS Po 1544 giocata dai giocatori 5-7-6-8 e che Est ha giocato 4 picche e 
} ia LIES SR LE che ha perduta una mano. 

Sa » Sii 3 285 I dati per la comparazione individuale vengorio poi riuniti © 
6a » DINA Pao LN m 8304 in uno specchio generale. Per la classifica può servire la som- 
n » Lo '864TE 637.2 ma dei punti vinti per ciascun giocatore oppure la somma dei 


NOVITÀ 


Bi 


a cura di FRANCESCO PERRI 


Una guida completa, un elenco, accurato dei 
Volume di 254 pagine L. 300 


DIZIONARIO DI MITOLOGIA CLASSICA i 


iti e dei personaggi mitologici preparato con attento rigore di studioso 


L'attù è fiori. Sud deve giocare e fare sei delle sette mani. 
Soluzione: Sud gioca il 10 di fiori, prende al morto col Fante 
di fiori, fa al morto il 10 di cuori su cui scarta ihRe di qua- 
dri della sua mano, quindi gioca il $ di fiori che %eve forza. 
tamente essere preso da Ovest, il quale non potrà che gio: 
care quadri. Sud prenderà al morto con l'8 o con la Dama 
di quadri secondo la giocata di Ovest e farà l’altra quadri. 
Se Est scarterà la cuori, Sud farà al morto il 3 di cuori e poi 
ferà l'ultima mano con la Dama di picche, se Est sì sguarnirà 

a picche Sud farà le ultime due mani con le sue picche, 
D'AGO 


NOVITÀ | 


BF 


Giovanni Ferrontes 


Torneo di Roma 


Il 24 del corrente mese, a cura dell’Acca- 
demia Romana di Scacchi, avranno inizio a 
Roma dei tornei nazionali magistrali e sus- 
sidiari che termineranno il 3 maggio, Fra 1 
probabili maestri partecipanti sì fanno 1 no- 
, Calapso, Del Pezzo, Dél Vecchio, 
Gabinara, Megenowitch, Napolitano, Nestler 
(campione italiano), Primavera, Riello, Sac- 

cetta quella di 
Campolongo, Castaldi, Ferrantes, Hellmann, 


mi di 


coni e Staldi, mentre non è 


Monticelli, Norcia, Romi, Rosselli e Stalda 
3 
trorneo di Londra 4 
Come promesso nello scorso numero, dia- si 
mo ora il risultato del torneo B, svoltosi nel 
gennaio scorso a Londra contemporaneamen- ©: 
te al torneo A. ; 15 
TORNEO B dre 
10 Euwe M. punti 93 sull 12 
20. Christoffel M. » 8 > dl di 
3 Denker A. n 7 x Md 
‘4o Abrahams G. » 6» 
do » 6» 1 1 
do » 6 » lt 1 
Co » 4a » 1 
To so 45 >» 
go » 336 + 1 
Yo » 338 » 11 
DI > 36 11 
120 » 2x1 


DAMA 


a cura di Agostino Gentili 


‘Tiro di apertura di Montogne. 
Questo tiro, abbastanza coperto, 
può apprestarsi con diverse par- 
tite. Le due che seguono ne dan- 
no un chiaro saggio. 


20.19, 11.15, 28.29, 10.19, 32.28, 5.10, 
21.18, 19.17, 19,14, 10.19, 23.14, 1,5, 
27.23, 12.16, 30.27, 8.12, 23.19, 6.11, 
28.23 (posizione del diagramma), 
48, (a) 19.13, 11.18, (b) 26.21, 17.26, 
13.10, 5.14, 22.13, 9.18, 29.13, 15.22, 27,4 
DIA 


a) Mossa debole, 


SCACCHI 


‘ cura, del maestro di tcacchi 


paepr 


nel gennai 


b) Se il nero prende 9.18 ecc. il 
tiro è sventato ma la suai sorte è 
sempre compromessa, 


Ecco l'altra partita: 

23.19, 10.13, 28.23, 13.17, 19.14, 11.18, 
21.14, 6.11, 22.18, 12.16, 32.29, 8.12, 
23.19, 2,6, 28.23, 11.15, 26.22, 6.11, 30.26, 
4.8; ecco la posizione del tiro co- 
me nella precedente partita. 


Studio di partita sull'apertura 
21.18-10.14 con note di Agostino 
Gentiii. 


21.18, 10,14, 25.21, 5.10, 24.20, 12,16, 
22.19, 10.13, x, x, 26.19, x, 28.28, 13.18, 
x, x; 20.15, 2.6, 32.28, 7.12, 30.26, 9.19, 
29.25, 13.17, 27.22, x, x, 4.7 (posizio- 
ne del diagramma), 22.18, (a) 7.11, 
24.20, 1,5, 18.19, 5.10, (b) 25.21, 11.14, 
(c) 28.24, 3.7, 18:9, 10.13, Xx, xx, %, 


Per amore 


È la romanzata ma fedele ricostruzione dell’ambiente famigliare e religioso polacco che si libera e si 


esalta nelle virtà. di un milite della Compagnia di Gesù. 


Volume di 260 pagine 


N. 31 Partita Ovest-Indiana 


Giocata al Torneo di Londra (B) 
nel gennaio 1946 


N. 32, Partita Siciliana 
Giocata al Torneo di Londra (B) 
do 1966 


1 problemi, inediti, devono essere inviati in duplice copie, su diagrammi separati. In 
calce o a tergo, di ciascun diagramma; indicare chiaramente nome, cognome e indirizzo 
dell'autore, nonché la soluzione del problema. 


= Problema N. 108 


Problema N. 109 


A. ELHKAN S. F. HERPAI 
18 Ag (Szachista Polski, 1913) (Hadrez Brasileiro, 1935) 
li Nero abbandona 20 Premio 20 Premio 


Il Bianco matta in 2 mosse 


© Bianco matta in 2 mosse 


Soluzioni del N. 19 
Problema N, 98 (Hertmann) » 1. Ad3. Problema N. 99 (Boros) + 1. Cf6. 


12,15, 20.31, 9,5, 23.27, 5.2, 27,30, 2. PROBLEMI 
30,27, 6.9, 27.22, xx, Xx, ecc. patta ri 
H. Yackson. N. Sl 
CARLO MASSONI 
@) 19.14, x, x, 1.6, 25.21, 16.20, x, Ti n3 


TAI, x, 32%, 24.20, 6.11, 21.18, 5.10, 
28.24, 10.14, 18.13, 14.18 ecc. N. Vi 
Teschelelt. 


Db), Se 5.9, 13.10, 6.19, 15.0, 3.10, 25,21 
B. V. 


©) 10.14, 19.10, 12.19, 23.7, 10.32, 21.18, 
3.12, 10.3, patta A. Gentili, 


N. 52 
CARLO MASSONI 


SOLUZIONI DEI PROBLEMI 
DEL N. 13. 


Il bianco muove e vince in 5 mosse | Il blanco muove e vince in 6 mosse 


N. 58 N, 54 
V. GENTILI (junior) "Vv. GENTILI (junior) 


5.7; 10.4; 25.1 


vince, 


N. & A. Codarini: 25.21, 
19.15; 12.10; 215: 9.2; 20.26; 
29.20; 16.23; 28.16 e' vince. 


P. 45 vittorio Genti: 15-x; 27.23 
x} 17.21-x; 22.19-14.29; 31.6-11.9; 427 
e vince. 


N. 46 Stesso A.: 19.17; 6.22; 17.1 
11.18; (a) 15.11; 20. 10; 11. 
4.11; 15.24 e vince. 


@) 20,27; 10.22; 1 
24.22 e vince per chiusura, 


Tl bianco muove e vince in 7 mosse Il bianco muove e vince in f mosse 


SOFIA KOSSAK 


n } 


VISIRE 


io 


Novità GARZANTI 


IVO LUZZATTI 


CATERINA DE MEDICI 


La vita della regina che guidò la politica francese sotto il regno di due suoi 
figli e fu promotrice della strage di S. Bartolomeo nella vibrata rievocazione 


di uno storico rigoroso. 
Volume di 452 pagine 


Taccuino 


del bibliofilo 


E stata battuta, in due giorni dello scorso mese, presso 
la libreria Vinciana, un'asta di libri, d’autografi e stampe 
la cui scelta accurata ha dato un tono di particolare si- 
gnorilità all'avvenimento. È stata un'asta dedicata, vo! 
remmo dire, ad un pubblico d'eccezione, ma che certa- 
mente non ha toccato l'interesse di tutti i bibliofili; so- 
prattutto di quelli — e sono i più — che chiedono al libro 
non soltanto l'allettevole incanto di preziose vignette, non 
l'ambiziosa esibizione di un colophon attestante una mi- 
nima tiratura e neppure lo sfarzo di sontuose rilegature, 
ma piuttosto l'intrinseco valore dei testi e, nella limitazio- 
ne, se non nella modestia, del prezzo la gicia di una com- 
prensibile soddisfazione spirituale. 

‘Tale impressione, del resto, pare sia stata manifestata 
da altri e che il desiderio di molti abbia avuto favorevol- 
mente accoglienza, sì da far promettere, in un tempo as- 
sai prossimo, una vendita rivolta appunto all'altra cate- 
goria dî bibliofili. 

L'asta che sì progetta, dovrebbe pertanto offrire libri di 
cultura e di erudizione nel senso più vasto, dalle edizioni 
critiche alle opere di bibliografia, dalle storie letterarie, ai 
vocabolari, alle enciclopedie, alle opere di consultazione 
in genere. Né dovrebbero mancare trattati fondamentali 
sulle discipline storiche, letterarie e scientifiche, quegli 
strumenti indispensabili, cioè, al corredo bibliografico di 
ogni persona colta e di. posati studi. 

Ma torniamo all'asta dei giorni scorsi per trarne alcune 
considerazioni e segnalarne qualche pregio. 

Nella prima vendita, sono da rilevare un gruppo di in- 
cunaboli, uno di opere geografiche, un altro di edizioni bo- 
doniane e, finalmente, alcuni notevoli autografi la cui trat- 
tazione è ancor tanto rara sul mercato italiano. 

‘Assai significativa la quotazione raggiunta dagli incuna- 
boli, i quali, forse per un capriccio di moda fra i biblio- 
fili, furono per parecchi anni alquanto trascurati: la Hi- 
storia de duobus amantibus ecc. di Enea Silvio Piccolo- 
mini (Roma 1482) unita all'Epistola di Leonardo Aretino 
(Roma 1475), ha raggiunto le 26.000 lire; le Historie fioren- 
tine di Leonardo Aretino e di Poggio Fiorentino (Firenze, 
1492), 48.000 lire; un esemplare mutilo della Philomena, 
forse unico, L. 30.000. 


È USCITO 


L'amorosa, leggiadra e accorata fantasia di GIANI STUPARICH 
trova conferma nella delicata e attenta analisi del nostro tem- 
po e delle nostre passioni. Volume di 252 pagine L. 250,— 


G. MIRAGOLI 


F.lli 


RAGAZZONI 


Ye 


Novità 


L. 400 


Fra le opere geografiche, segnaleremo la prima edizione 
del Bordone, di Tutte le isole del mondo (Venezia, 1528), 
L. 13.000, (mentre la seconda (Venezia, 1534) ha toccato le 
9000) e il Tolomeo di Basilea (1552) che ha raggiunto le 
130.000. 

Fra le bodoniane, il catalogo dei Fregi e mafuscole, Il- 
re 8000, e Il Virgilio (1793) L. 10.000. 

Meglio quotate le romantiche francesi: a 10.000 la Gale- 
rie des femmes (1843); ed altrettante il Fénelon con le il- 
lustrazioni di Baron e Nanteull (1840); a 18.000 il celebre 
Diable à Paris di Gavarni (1846). In coda al romantici i tre 
bei volumi illustratissimi dei Tableaux historique de la 
Révolution frangaise, datati 1902, L. 55.000. 

Degli autografi hanno avuto il maggior favore un so- 
netto del Porta, a 8000 lire, e due righe di ricevuta di 
Raffaello a 42.000. 

Nella seconda giornata, rileviamo: la Sphaera mundi del 
Ssacrobosco (Venezia, 1490) L. 18.800; il Polifilo del 1499, 
L. 35.000; la ristampa (1728) della ventisettana del Decame- 
rone, L. 40.000; la Cyrurgia di Guido de Cauliaco (1500) 
L. 44000: Le piacevoli notti dello Strafarola (1599) L. 11.000; 
le Porretane di Sabbadino degli Arienti (1531) L. 11.000; il 
Gran simulacro dell'arte e dell'uso della scherma di Ri- 
dolfo Capoferro (1610) L. 22.000; la prima edizione dell'Uc- 
celliera dell'Olina (1622), L. 26.000; il Gil Blas di Didot 
(1795) L. 22.000. Anche in questa vendita sono apparsi al- 
cuni autografi, fra i quali una lettera del Manzoni a li- 
re 5500 e una firma di Napoleone a L. 8500. 


Per chiudere questa rassegna con qualcosa di meno 
arido di una elencazione, faremo ricorso ad una scherzosa 
trovata di un erudito bibliofilo francese del secolo scorso, 
il cui ricordo torna opportuno in questo mese di aprile, 
sacro alla faceta tradizione del pesce. 

Nel 1840, René Chalon, creatore di parecchie spassose 
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trovate bibliografiche, pubblicò e divulgò il catalogo di 
una presunta biblioteca di un ipotetico conte di Fortsas, 
che avrebbe dovuta esser messa in vendita nella citta- 
dina di Binche nell'Halnaut, 

Erano cinquantadue le opere da porre all'incanto e tut- 
te, caso strano, assolutamente sconosciute ai bibliofili, e 
in unici esemplari. Tale era la meticolosa esattezza della 
descrizione e così aderente la stesura a quella usuale dei 
cataloghi, che nessuno sospettò dello scherzo; e vi fu chi, 
come il bibliotecario reale di Bruxelles, barone di Reiffen- 
berg, si fece autorizzare dal ministro all'acquisto di ben 
trentaquattro volumi. La Principessa di Ligne, delegò il 
bibliotecario dell'Università di Gand, Voisin, ad acquista- 
re per lei, ed a qualunque prezzo, un’opera del principe 
Carlo di Ligne, dal titolo seguente: Mes campagnes aux 
Pays-Bas, avec la liste, jour par jour, des forteresses que 
j'ai enlevées à l'arme blanche. Il volume avrebbe portato, 
secondo la descrizione del catalogo, la seguente... giustifi- 
cazione di tiratura: Imprimé par moi seul, pour moi seul, 
à un seul eremplaire, et pour cause! 

Invano l’autore della beffa pubblicò poi un avviso nel 
quale avvertiva che Ja città di Binche aveva acquistato 
l’intera raccolta per la sua inesistente biblioteca: nessuno 
vi credette e il presidente De Gerlache arrivò perfino ad 
infirmare la qualifica di unicum attribuita a ciascun vo- 
lume, asserendo che, di alcuni, egli stesso possedeva un 
esemplare. 


«* Ho risposto personalmente ai signori C. S. di Novara, 
P. R. di Gemona e N. V. di-Lecce. Quest'ultimo desidera, 
fra l'altro che si citino i cataloghi dai quali riportiamo i 
prezzi. E poiché non è il primo che ce lo chiede, da que- 
sto numero lo accontentiamo, con gli altri. 


x» Ci giunge un catalogo miscellaneo (N. 50) della Libre- 
ria Pregliasco di Torino, dal quale segnaliamo: la raccolta 
completa della rivista bibliografica IL Uibro e la stampa 
(1907-1914) L. 5500, e quella della Revue de Paris (1829-1845), 
mancante però dei vol. 19-22 ‘della II serie, L. 18.000; il 
Teatro alla moda di Benedetto Marcello (1753) L. 1500; le 
Sacre rappresentazioni del D'Ancona, L. 3500; la Storia 
dell'Arte del Venturi (meno gli ultimi due tomi) L. 140 
mila; la collezione completa dell'Arte Italiana (1891-1911), 
L. 25.000; la Pirotechnia di Biringuccio (1559), L. 5000; l'o- 
pera Omnia di Pico della Mirandola (1519), L. 8000. 


* Per qualsiasi richiesta, indirizzare a: Biblio, presso 
l'Illustrazione Italiana, Via Filodrammatici 10, Milano. 
Biblio 
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